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Con  Lii-gìiza  dé^ Superiori ^  e  Privilegio. 


GIAMBATTISTA  ALBIRlZZl 
A    CHI   LEGGE. 

UNa  delle  ^  occupa* 
zioni  più  aggra- 
devolì  al  genio  della  mìa 
frefca  età  ^  fu  quella  de' 
Viaggi  ch'io  feci  per  le 
Parti  più  colte  di  Euro- 
pa, dal  che  ne  ricavai 
gran  piacere  y  non  già 
per  aver  foltanto  vedu- 
te le  Città  più  cofpicue 
di  quefta  Parte  del  Mon- 
do; ma  molto  più  9  per- 
chè ebbi  agio  di  efamì- 
nare  ,  ed  ammirare  col 
mezzo  de  Libri  ftampa- 

a    3  ti 
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ti  per  ufo  deToreftleri^'^ 
le  cofè  più  fingolari  5  che 
in  ciafcuna  di  efìe  ritro- 
vanfì:  onde  rimafi  perfua- 
io,  che  fenza  il  como- 
do di  sì  fatti  Libri  non  fi 
renderebbe  fé  non^  fcar- 
famente  appagato  il  de- 
fiderio  di  un  Viaggiato- 
re j  e  poco  o  nulla  infor- 
mato di  tante  belle  me- 
morie ,  antichità  e  prero- 
gative, che  in  ogni  gene- 
re di  cofe  il  corner  va  no 
ne  particolari  paefi,  lo  fa- 
rebbe ritornare  alla  Pa- 
tria. 
Con  fomigliante  riflef 

fo 


fo adunque,  vedendo  io^, 
che  in  quella  ìnclita  Cìk 
tà  di  VINEGI A  in  niun . 
conto  inferiore  ,  anzi  a^] 
parlare   con   verità,  di^ 
lunga  mano  fliperiorè  per) 
varj   titoli  a  qualunque^ 
altra  non  che  d'Italia  ,.ma| 
di  tuttajforfe l'Europa,  lìl 
ritrovano  parecchi  Librici 
i  quali ,  o  per  effe  re  un  pò 
troppo^  eftefi  ,  o  troppo 
riftretti ,  non  potevano 
ioddisfare  al  genio  e  alla 
curiofità^  de' Foreftieri , 
che  qui  giunti  bra  mano  d' 
effere  informati  di  ciò  che 
v'ha  di  più  raro,  ecofpi- 

a    4         cuo;^ 


cuoi  pèrche  poi  ritornati 
alle  loro  patrie  poffano 
ravvivar  la  memoria  di 
cofe  cotanto  Angolari ,  e 
dare  un  efatto  ragguaglio 
di  quanto  videro  perfo- 
nalmente  :  mi  fono  appli- 
cato a  leggere  quanto  in 
varj  tempi  hanno  fcritto 
fu  tal  materia  non  pochi 
Uomini  eruditi  ;  e  valen- 
domi della  loro  ftefla  vir- 
tuofa  fatica  ,  ho  voluto 
formare  nel  prefente  pic- 
colo Volume  una  Suc- 
cinta Raccolta  di  quanto 
dì  più  vago  e  dilettevo- 
le ho  faputo  trarre  dalle 

Me- 


Memorie  loro,  teflendo- 
k  con  quel  metodo,  che 
hanno  tenuto  tanti  altri , 
i  quali  occuparonfi  in  fi- 
mìli  imprefè .  Non  altro 
merito  adunque  preten- 
do io  efigere  dal  Pubbli- 
co nel  riprodurre  le  altrui 
fatiche,  fuorché  un  be- 
nigno compatimento  per 
averle  foltanto  ordinate 
nella  Stampa,  e  adattate 
con  miglior  guflo  al  ge- 
nio e  al  comodo  deTore- 
ftieri .  A  render  poi  l'O- 
pera più  accetta ,  Y  ho  a; 
domata  di  molti  Rami  di 
vago  e  dilicato  difegno , 

che 


che  rapprefenta noi  Luo- 
ghi più  celebri ,  e  le  Ve- 
dute delle  Fabbriche  più 
magnifiche  ,  non  fola- 
mente  di  efTa ,  ma  ezian- 
dio de'luoghi  circonvici- 
ni» Vivete  felici. 
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ÀI  terreno  caduto  da'Montj^^ 
portato  al  Mare  daTiumì ,  e 
contraftato  dall'onde  e  da' 
venti,  ovvero,  fìccome  altri  vuole, 
dalle  innondazìoni  del  Mare  negli  an- 
tichi tempi  accadute ,  riGonofce  la  ori- 
gine quefta  radunanza d' Ifoìette  nel!' 
ultimo  receffo  del  Mare  Adriati- 
co, comprffè  fòtto  il  nome  diVe-» 
nezia  Marittima  3  ed  eftefe  per  lun- 
ghezza da  Grado  a  Capodargìn©  y 
e  per  larghezza  tra  II  Continente 
ed  i  Lidi.  Quefte,  ficcome  crede- 
ri j  incominciaronfi  ad  abitare  fui 
prineìpìo  del  quinto  fecole  ,  ailor- 
b  che 
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che  infettando  i  Gotti  le  Città  del- 
la Veneta  Provincia  5  non  lardava- 
no più  ficure  né  facoltà ,  né  vita  , 
né  Religione .  Avendo  poi  Attila , 
dopo  la  metà  dello  ftefTo  fecolo  , 
prefa  e  fmantellata  Aquileja,  e  tut- 
ta pofta  in  defolamento  e  in  rovina 
la  Venezia  Terreftre  ,  fi  accrebbe 
di  molto  il  numero  di  quelli  che  fi 
rifuggirono  in  quefte  Paludi  ,  ove 
cominciarono  a  penfare  tra  loro  di 
una  forma  flaVile  di  Governo.  Del- 
le Genti  adunque  più  nobili  e  più 
doviziofe  delle  Città  circonvicine 
della   Venezia  Terreltre  ,  Colonie 
per  refiimonianza  de* Greci,  e  de' 
Romani  Scricrori  ,  le  più  colte  ed 
iiluftri  dell:i  Romana  Repubblica, 
formoffi    il    nuovo  Governo.  E   di 
qui  è,  che  effendo  la  Città  e  la  Po- 
polazione della  Venezia  Marittima 
fondata  da'Romani   e  di  Romani 
compon:a  ,   fi  deve  a  gran  ragione 
conchiuderc ,  lei  eflireinetlata  nell* 

an- 
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antico  ceppo  della  Romana  Rcpub« 
biica  ;  t^nto  più  gloriofa  quefta  dì 
quella,  quanto  è  fuperioré  un  afilo 
di  libertà  ,   cercato  e   formato   da 
Famiglie  libere  ,  nobili  e  potenti  3, 
fuggiafche  da'  luoghi  già  fatti  gran- 
di e  cofpicui,  a  quello  di   malfat- 
tori e  dì  efuli  da  piccole  ed  igno- 
bili terre,  come  i  Romani  fi  furo* 
no.  Radunatifi  dunque  i  primi  abi- 
tatori molli  dall'amore  dì  libertà ^ 
non  cadde  loro  in  pénfiero  di  fog- 
gettarfi  ad  un  aiToIuto  Sovrano  che 
li  réggeffe  ,    come  fece  Roma  ne* 
fuòi  principi  ;  ma  tutte  le  loro  mi* 
ré  fi  rivolfero  provvide  e  laggìe  a 
comporre  un  Governo  che  ù   reg^ 
gefle  a  comune  ,   in  cui  perpetuar 
fi  poteiTe  il  Reggimento  di  Repub- 
blica, ficcome  ne  traevan  la  origi- 
ne :   onde  meritamente  da   quelle 
Storiche  fondatilTime  prenozioni  vie- 
ne a  formarli  quel  celebre  Elogio ^ 
che  dopo  elTer  flato  la  prima  voi- 
b  2  ta 


ta  pronunziato  alla  noftra  AUGU- 
STA REPUBBLICA  dal  S.  Pon- 
tefice GregorioVll.  fu  a' noftri  giorni 
ripetuto  dal  chiariffimo  Signor  Mar- 
chefe  Maffei ,  onore  del  noftro  Se- 
colo, che  la  chiamò  nella  Dedica- 
toria della  fua  Verona  llluftrata^  U- 
NICA  DISCENDENZA  DEL- 
LA ROMANA  ;  di  quella  tanto 
più  fortunata,  quanto  dee  preferirli 
la  luce  dell'Evangelio  alle  tenebre 
del  Gentilefimo  ;  fempre  diftinta 
fra  tutte  le  Criftiane  Potenze ,  pel 
zelo  della  Cattolica  Religione;  co- 
ficchè  fino  dal  principio  del  fetti- 
mo  fecolo  che  fu  H  terzo  della  fua 
Origine,  potè  meritarfi  dal  Sommo 
Pontefice  Onorio  L  il  tkolo  glo- 
riofodì  REPUBBLICA  GRISTLi. 
NISSIMA. 

Abitando  pertanto  quelle  nobili 
Famiglie  fovra  le  acque,  ove  fi  era- 
no ricoverate  per  fottrarfi  alla  in* 
nondazione  de'  Barbari  ,  né  pot  en- 

do 


do  ritornare  alle  Terre,  ond' erano 

fuggite  3  perchè  da  altri  Signori 
OLXupate  ;  eoftrette  dalla  fleffa  ne- 
ceflità,  che  le  aveva  condotte  nel 
Mare ,  penfamno  come  potervi  one- 
Hamente vivere .  Rifolvetero adun, 
^oe  di  (correre  ì  Mari  co' loro  Na- 
vilj  5  e  renduta  per  tal  via  ,  dovi- 
ziofa  di  ogni  forta  di  meicanziala 
loro  Città ,  la  videro  in  brieve  fre- 
quentata dalle  Genti  Itraniere,  che 
vi  concorrevano  da  tutte  le  parti 
dì  Europa  :  ond'  è  che  il  nome 
dei  Veneziani  divenne  in  Mare  ter- 
ribile 3  e  venerando  in  Italia ,  Creb- 
be intanto  in  ricchezze  oltre  mi- 
fura  quefta  Città;  e  avendo  i  fuoi 
Cittadini  diftefa  ampiamente  la  lo- 
ro potenza  ,  poterono  di  leggieri 
ornarla  magnificamente  di  nobili  e 
fontuofi  Edifìzj,  e  arricchirla  di  al- 
tri ìneftimabìli  pre^j,  i  qiali  furo- 
no e  faranno  mai  fempre  potenti 
itlmoli  alle  Genti  flraniere  diqua- 
lun- 


■H 


lunquc  pia  rimotn  Nazrione  ^  accioc» 
che  vengano  a  vagheggiare  la  fua 
bellezza  ,  e  ad  ammirare  la  fua 
tnaeftà. 

lo  qui  non  intraprendo  di  cels«' 
brar  cogli  èncomj  le  rare  preroga- 
tive, al  mondo  (ole,  di  quefla  in^. 
dita  né  mai  abbadanza  lodata  Cit* 
tà,  avendo  parlato  di  ciò  in  ogni 
tempo  Uomini  fìogolarì  edilluftril 
mio  difegno  iì  è  di  efporre  foltan- 
to  compendiofamente  alla  vifta  del 
Foirè/ìitte  quelle  co(e  che  più  rare 
e  rjguardevoii  in  ella  racchiudonfi^ 
e  di  guidarlo  paffo  a  paflb  per  tutti 
quei  luoghi,  ove  polfa  reltar  paga 
la  fua  giufta  curiolìtà ,  e  foddisfat- 
ti  i  Tuoi  defiderj. 

Innanzi  dunque  ogni  altra  cola^ 
eonvien  faperc  ,  che  quefta  Città 
viea  divìfa  in  Sei  ^ejììeri  ^  il  primo 
de' quali  è  il  Seftkn  M  S.  Marco  ^ 
così  detto  dalla  Chiefa  Ducale  j  il 
fecondo  di  C^fiillQ  ^  così  appellato 

dall' 


VII. 

dair  antico  nome  di  C2{l:cir  OIivo- 
lo  ,  eh*  era  difgianto  dall' Ifola  dì 
Rialto  ;  il  terzo  di  Camk  Regio  ^ 
volgarmente  detto  Canairegio ,  o  Can- 
néreggio,  dalle  cmne  che  ivi  anti- 
cameate  vedevanfi  .  E  quelli  oc- 
cupano un  lato  del  Canal  grande, 
end*  è  divifa  per  mezzo  la  Città  , 
la  quale  viene  unica  dal  famofo  Pon- 
te di  Rialto  .  Altri  tre  fono  i  Se- 
ftieri  di  là  dal  Ponte  e  fopra  l'al- 
tra fponda  del  Canale ,  e  quelli  fo- 
no di  S.  Taolo  ,  detto  S.  Toh  ,  che 
comprende  Tantico  Rivoalto;  deìja 
Qroce^  dinomirato  così  dalla  Chie- 
fa  dì  Santa  Croce  in  Luprio  ,  eh* 
era  il  nome  di  quelle  Contrade  ;  e 
di  Dorjo  duro  ,  così  appellato  dalla 
forma  e  dalla  durezza  del  terreno 
deir  Ifola ,  la  quale  effendo  co- 
me fcoglio  5  era  agguifa  di  una 
fchiena . 

Ciò  fuppofto,  per  tenere  in  que- 
ilo  cammino  quell'ordine   che  fia 

il 


VITI. 

il  più  acconcio  ad  illuminare  il  Fa- 
nftitve  ^  io  lo  dividerò  in  Tei  Gior- 
nate ,  giuda  il  nunf>ero  de'  Sedie- 
ri,  ne  quali  è  divifa  queftà  Città: 
riferbandomi  a  parlare  in  fine  de! 
fuo  Governo  ,  delle  folenni  Fun- 
zioni 5  folite  a  farfi  in  alcuni  tempi 
determina;!  ,  e  di  altre  cofe  nota* 
bili  come  apparirà  dall'Indice ,  che 
Ì\  porrà  fui  fine  dell'Opera. 
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SESTIERE  DI  S.  MARCO. 

PArtendofi   dall'albergo    il  Foreftiere  , 
potrà  portarfi  alla 

CHIESA  DUCALE  DI S, MARCO. 
La  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco 
Evangelifta  da  Aleffandria  in  quefti  luoghi , 
la  quale  feguì  nel  nono  Secolo  alloraquan- 
do  i  Saracini  infellavano  1'  Egitto ,  è  ftata 
Ja  cagione  della  fabbrica  di  quefto  gran 
Tempio.  A  queftafièdato  principio  l'an- 
no 828.  fecondo  gli  Storici  Veneziani,  fot- 
to  il  governo  di  Giovanni  Participazio  a 
fpefe  di  Giuftiniano  fuo  fratello  ,  avendo 
egli  cosi  ordinato  per  fuo  teftamento  ;  e 
la  prima  pietra  fu  gittata  coli*  impronto 
di  una  Croce  da  Orfo  Badoaro  Vefcovo 
Olivolenfe  ,  E  in  quefto  tempo  appunto 
ebbe  principio  la  dignità  di  Primicerio  , 
che  è  il  Prelato  di  quefta  Chiefa ,  a  cui 
Innocenzio  IV.  diede  le  infegne  Epifcopa- 
ii,  come  fcrive  Paolo  Morofìni  nella  fua 
Storia  alla  pag.  65.  Ma  ripigliando  la  no- 
ftra  defcrizione  ,  dopo  l' incendio  avvenu- 
to negli  anni  976.  fu  rifabbricata  in  for- 
ma più  ampia,  come  fi  vede  oggidì,  dal 
Doge  Pietro  Òrfeolo  ,  annoverato  pofcia 
A  a'  no- 
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a'noftri  tempi  fra' Santi .  Neil' anno  1071» 
fotto  il  Doge  Domenico  Selve  cominciofTì 
ad  ornarla  di  Mufaico,  e  ad  abbellirla  con 
marmi ,  colonne  e  pietre  finiffime  trafportate 
d'Atene,  e  da  varj  altri  luoghi  dell' Orien- 
te ;  e  fu  confacrata  negli  anni  1085. fot^ 
to  Vitale  Faliero. 

Quello  Tempio  è  formato  fecondo  il 
rito  dell'antica  Criftianità ,  elTendo  divi- 
fo  in  quattro  parti  .  La  prima  di  quelle 
è  il  Veftìbolo  j  o  fia  quell'  Atrio,  il  qua- 
le circonda  una  gran  parte  del  Tempio  . 

La  feconda  è  il  Grembo^  o  come  dicia- 
mo ,  la  ISJave  della  Chieja  \  e  quella  in  al- 
cuni Tempi  era  tagliata  per  mezzo  da  una 
parete,  che  giungeva  fino  al  Pulpito,  ov- 
vero 2X?  %/fmbone  fecondo  i  Greci,  perfe- 
parare  gli  Uomini  dalle  Donne,  che  an- 
davano alla  finiftra,  e  gli  altri  alla  deftra  : 
in  altri  però  per  non  dare  quell'  afpetto  de- 
forme al  fagro  Tempio  ,  il  luogo  delle 
Femmine  era  pollo  ad  alto  nel  fondo  di 
elfo  5  e  vi  fi  afcendeva  con  ifcale  vicine 
alla  Porta  maggiore ,  come  appunto  vedefi 
nel  noflro  ,  afcendendofi  in  quello  luogo 
per  quelle  due  piccole  Porte  interiori ,  che 
fono  ai  lati  della  maggiore  ;  rimanendo 
libera  tutta  la  Nave  per  gli  uomini  .  E* 
inoltre  da  offervarfi ,  che  dall'  una  e  dall' 
altra  parte  della  Nave  vi  erano  due  Por- 
tici 
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tici  divifi  da  archi  e  colonne  ,  che  (j 
chiamavano  le  tAle,  come  appare  in  que? 
fio  Tempio  . 

La  terza  parte  o  fìa  V  ,.4'mbone ,  che  fj? 
gnifica  luogo  eminente  ,  viene  circondato 
da  un  muro ,  a  cui  fi  afcende  per  alcuni  gra- 
dini ;  e  in  e[fo  fi  veggono  due  Pulpiti ,  cio^ 
uno  dalla  parte  del  Vangelo ,  di  figura  ot- 
tangolare, foftenuto  da  15.  colonne,  alte 
<5.  piedi  in  circa,  e  divifo  in  due  piani, 
nel  più  bafTb  de'  quali  fi  legge  la  Piftoja  , 
e  fi  fanno  le  Prediche  ne'  giorni  piti  fo- 
lenni ,  e  nel  più  alto  fi  legge  l'Evangelio  ; 
ed  Tin  altro  dalla  parte  delia  Piftola  ,  di 
forma  pure  ottangolare,  foftenuto  da  nove 
colonne  di  finifiìmo  marmo.  In  quefto  fi 
prefenta  al  popolo  il  Doge  dopo  la  fua 
creazione  :  nella  fera  del  Giovedì  Santo  e 
nella  Vigilia  dell'  Afcenfione  fi  moftra  il 
Sangue  miracolofo  di  Gefucrifto,  con  al- 
tre infigni  Reliquie  :  e  vi  ftanno  i  Mufi- 
ci  a  cantare  i  divini  Uffizj .  Viene  chiamato 
volgarmente  il  ^igon^o  ^ 

La  quarta  parte  della  Chiefa  è  il  San- 
tuario ,  chiannato  dai  Latini  il  Sartia 
San^orum  ,  il  Luogo  fegreto  ,  ed  il  Tri-? 
bunale  .  Nel  mezzo  vi  è  l'Aitar  grande 
pofto  fotto  una  volta  di  Serpentino  ,  lo- 
ftenuta  da  quattro  colonne  di  marmo  bian- 
90  lavorate  di  figure  di  tutto  rilievo  , 
A    2  alte 
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alte  un  palmo,  rapprefentanti  le  Storie  Sa- 
cre del  Teftamento  vecchio  e  nuovo.  Vi- 
cino al  parapetto  dell'  Altare  ci  fono  li 
quattro  E vangclifti  dì  bronzo ,  eccellente  la- 
voro di  Jacopo  Sanfovino .  Dinanzi  a  que- 
fto  Altare  dove  li  mette  il  Pallio,  vi  è  il 
parapetto  di  argento  dorato ,  con  figure  gre- 
che fcolpito  .  Sopra  il  fuddetto  Altare  nel- 
le principali  folennità  fogliono  efporfi  pre- 
ziofiflimi  addobbi  e  facre  fuppellettili  di 
vafi  ,  candellieri ,  e  bacini,  la  maggior  par- 
te di  oro  ,  che  lo  rendono  alTai  pompofo 
e  magnifico.  Degna  di  partieolar  offerva- 
zione  è  la  Tavola  ,  detta  volgarmente  Pa- 
la ,  pofta  fopra  l'Altare  ,  eh' è  porzione 
di  quella  dell'  Aitar  maggiore  di  S.  So- 
fia di  Conftantinopoli,  fatta  nella  fuddet- 
ta  Città  l'anno  gj6,  e  trafportata  in 
Venezia  l'anno  iio$.  fotto  il  DogeOr- 
delafo  Fallerò,  ^ndi  collocata  fopra  un  ta- 
le Altare  ,  e  negli  anni  1209,  fotto  il 
Principato  di  Pietro  Ziani  riabbellita  da 
Angiolo  Fallerò  Proccuratore  della  Chie- 
fa  ,  che  vi  aggiungfe  varj  ornamenti  di 
Gioje  e  di  Perle.  Finalmente  l'anno  1345. 
eflTendo  Doge  Andrea  Dandolo  ,  fi  reftau- 
rò  di  nuovo  ,  e  vi  fi  accrebbero  diverfe 
altre  gemme  pregievoljffime .  Ella  è  tutta 
di  lamine  d'oro  malficicìo,  con  figure  al- 
la  Greca   di    baffo  rilievo  ,  intorno  alle 

qua- 
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quali  in  forma  di  nicchie  fi  veggono  va- 
rj  lavori  fregiati  dì  Rubini  ,  di  Dia- 
manti ,  di  Smeraldi  ,  e  Perle.  Ma  non 
fi  fcopre  fé  non  nelle  maggiori  folen.- 
nità , 

Nella  interna  parte  di  quefto  Altare 
evvi  un  CafTone  di  marmo  ,  che  ne  rin- 
chiude un'altro  di  bronzo  ,  in  cui  finor 
dall'  anao  1C94.  confcrvafi  il  corpo  jdel 
gloriofo  E.vangslifta  S.  Marco  ^  che  vi  fu 
pofto  li  8.  Ottobre  dell' anno  ftefìfo  ,  come 
lo  attefta  il  Dandolo  nelle  fuc  Croniche  ; 
e  in  un  antico  Meffale  fcritto  a  penna  in 
carattere  Gotico  ,  che  ha  molte  miniatu- 
re ,  e  fi  ritrova  nel  Teforo ,  vedefiinuna 
di  e(Ye  rapprefentato  il  fatto  della  depofi- 
zione  del  fanto  Corpo  fotto  a  quello  Al- 
tare ,  fatta  col  mezzo  di  alcuni  Prelati  al- 
la prefenzi  del  Doge . 

Quando  poi  fu  iuftituita  l'iinnua  Pro* 
ceffione  in  memoria  di  quella  Solennità  ,  tut- 
te le  Scole  grandi  ,  come  pure  oggidì  fi- 
coftuma,  facevano  rigiro  intorno  all' -A ita- 
re  ,  nella  circonfereoia  del  quale  vi  era- 
no certe  finertreile  di  ferro  ,  dentro  le  qua-' 
li  gl'infermi  ed  i  pellegrini  riponevano" 
il  capo  per  divozione . 

Dietro  a  quefto  Altare  in  qualche  di» 
ftanza  ,  è  fituato  quella,  in  cui  ccnfervafì 
la  fantifììma  Eucariflia  ,-  dinanzi  al  quale 
A     ?  ol- 


6  G  I  0  R  N  ^^T  ^ 

dltre  a  Tei  colonne,  che  lo  adornano  late- 
ralmente, fé  ne  veggono  quattro  difìnif- 
fimo  e  trafparente  Alabaftro  ,  alte  piedi 
8.,  d' ineftimabile  prezzo.  Al  di  dentro 
ve  ne  fono  due  di  Serpentino,  e  il  Para- 
petto è  di  Porfido;  La  porticella  del  San- 
tuario è  di  Bronzo,  con  figure  dimezzo 
rilievo  :  opera__di_Jacopo  Sanfovino  i 

Quella  Cappella  Ducale  è  ferrata  da  un. 
Parapetto  che  con  §.  colonne  foflenta  un 
bel  Cornicione  largo  piedi  5.  :  il  tutto 
compoflo  di  Porfido,  di  Serpentino,  e  di 
altri  marmi  preziofi .  Sopra  detto  Corni- 
cione fta  nei  mezzo  collocata  (ma  Croce 
di  argento  maificcio ,  e  ai  lati  di  cfTa  vi 
ftanno  erette  14»  Figure  di  marmo,  gran- 
di al  naturale  ,  che  rapprefentano  la  B. 
Vergine,  San  Marco  e  li   12.  Appoftoli. 

Ih  effa  Cappella  fiede  il  Doge  cogli  Ara- 
bafciatori  ,  il  Senato,  il  Primicerio  ^  èli 
Canonici  di  quefta  Diical  Bafilica  nelle 
folenni  funzioni.  Sotto  i  due  Poggioli  j 
che  fono  d'  ambi  i  lati  della  Cappella  fi 
veggono  alcuni  Bafifi-rilievi  di  broàzo , 
di  mano  di  Jacopo^  Sanfovjn^  ,  efprimen- 
ti  li  miracoli  ed  il  martirio  di  S.  Mar- 
co .  Di  fopra  vedefi  un  Corridore  con 
due  Òrgani  *  Il  primo  pollo  a  mano  de- 
flra  fenza  nome  dell*Autore,  è  ornatone* 
Portelli  colie  immagini  di  S.  Marco,  S« 

Tee* 
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Teodoro,  S.  Girolamo,  e  S.  Francefo di- 
pinte da  Gentil  Bellino.  L'altro  a  mano 
finiftra  fu  fatto  da  Urbano  da  Venezia ,  e 
Francefco    Tacconi  Cremonefe  vi  dipinfe 
l'anno  1490.  la  Natività  del  Signore  coli' 
Adorazione  dei  Magi,  e  la  Rifurrezione. 
Alla    parte    deftra    dell'Altare  del  SS. 
Sacramento    fi  entra  in  Sagreftia  per  una 
Porta  fatta  di  Bronzo   ,  e  di  baffo  rilie- 
vo ,  con  belle  Figure  che  rapprefentano  la 
Morte  e  Rifurrezione  del  Redentore  cogli 
Evangelifti  e  Profeti  :  difegno  del  Sanfo- 
vin^,    il  quale  ancora  ci  pofe  il  fuo  ri- 
tratto ^    con    quello  di  Tiziano  ,   e  dell' 
Aretino  Poeta  ^  allora  fuoi  ftrettiffimi  ami- 
ci.  La  Volta  di  quefta  Sagreftia  è  lavora- 
ta di  Mufaico  mìnutiffìmo ,  e  perfettiflìmo 
tnalfime  per  la  proprietà  delle  Figure ,  che 
fi   dicono   effer   della   fcuola  di  Tiziano  ; 
Opera   molto   (limata  di  Marco  Luciano 
Rizzo  j  di  Prete  Alberto  Zìo  j  e  di  Fran- 
cefco Zuccato ,  che  terminò  l*an«o  1331. 

Sono  degni  di  ammirazione  in  partico- 
lare li  due  piccioli  quadri  di  S.Girolamo 
maeftrevolmente  effigiati . 

Le  fpalliere  di  Noce  ch«  fono  all'in- 
torno lavorate  di  varj  rimelTi,  efprimono 
alcuni  fatti  relativi  al  prottettore  S.  Mar- 
co . 

Quivi  in  poca  diftanza  vi  è  una  Porta, 
A    4  per 
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per  cui  difcendendo  una  fcala  fi  andava 
fotto  il  Coro ,  dove  anticamente  celebra- 
vanfi  li  divini  Uffizj  ,  ed  un  tal  luogo 
riceveva  il  lume  da  fei  fineftre  pofte  nel 
baffamento  ,  che  forma  il  fuddetto  Coro . 
Un  tal  luogo  chiamavafi  fotto  Confejfione , 
Ma  dopoché  vi  penetrò  1'  acqua  in  ma- 
niera ,  che  più  non  fi  è  potuto  abitare  , 
fu  chiufo  come  al  prefente  fi  vede  .  Non 
è  molto  tempo  però  ,  che  avendo  defide- 
rato  il  Proccurator  Caffiere  di  vifitarque- 
flo  luogo,  vi  ritrovò  un'Altare  nel  mez- 
zo ,  ed  all'  intorno  molti  fedili  di  pietra , 
e  varie  tavole  marcite,  che  galleggiavano 
fopra  r  acqua ,  la  quale  forpaflava  V  altez- 
za di  un  piede. 

Ufcendo  dall'altra  Porta  minore  della 
Sagreftia,  fi  trova  il  terzo  Altare,  dedi- 
cato a  S.Pietro  Appoftolo,  tutto  di  mar- 
ino ,  con  una  Immagine  di  mezzo  rilievo 
dello  fteffb  Santo . 

Difcendendo  alquanti  fcalinì  nella  Cro- 
ciera della  Chiefa ,  a  mano  finiftra  vi  è  il 
quarto  Altare  dedicato  a  Noftra  Signora , 
ove  fi  venera  una  fua  Immagine  miraco- 
lofa  ,  fatta  ,  come  fi  dice  ,  per  mano  di 
San  Luca  :  Immagine ,  che  gì'  Imperadori 
di  Coftantinopoli  portavano  feco  nelle  fpe- 
diziòni  militari,  ficcome  fcrivono  gli  Au- 
tori Greci.  Fu  trafportata  a  Venezia  dal 

Do- 
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Doge  Arrigo  Dandolo,  in  occafione  del- 
la infigne  Vittoria  riportata  co'  Franceil 
nell'Oriente  ,  allora  quando  s' impadroni» 
rono  di  Coflantinopoli  ,  e  fi  divifero  le 
fpoglie  di  quella  illuftre  città  l'anno  12030 

Nella  fteflfa  Crociera,  vedefi  un  picco- 
lo Altare  dedicato  all'  Appoftolo  S.  Pao- 
lo, colla  di  lui  Statua  di  marmo. 

Poco  dinante  è  fituata  una  Cappella  , 
che  fta  per  lo  più  chìufa  ,  ove  ripofa  il 
corpo  di  Sant'  Ifidoro  Martire  ,  che  fu 
portato  dall'  Ifola  di  Ckio  dal  Doge  Do- 
menico Michele  nell'anno  1125  ,  come 
attefta  la  Ifcrizione  ,  che  fi  legge  nella 
fteffa  Cappella  :  e  fu  riporto  in  un  Sepol- 
cro di  marmo  con  fopra  la  fua  Statua  , 
ed  altre  Figure  di  baffo  rilievo. 

Volgendofi  dall'  altro  Iato  della  Chiefa 
che  riguarda  il  Cortile  del  Palazzo  Duca- 
le, a  finiftra  della  Cappella  maggiore,  vi 
fta  r  Altare  confegrato  a  S.  Clemente  con 
tre  Figure  di  marmo  di  tutto  rilievo. 

Andando  ali*  ingiìi  ,  fi  vede  quello  di 
San  Jacopo  Appoftolo  con  una  Figura  di 
marmo ,  eretto  a'  tempi  dei  Doge  Crifto- 
foro  Moro.  Alla  finiftra  di  quefto  Alta- 
re in  mezzo  il  pilaftro  del  Parapetto ,  fi 
fcorge  una  piccola  Tefta  di  marmo  ;  di- 
nanzi a  cui  fta  fempre  accefa  una  lampa- 
na  ,    in  memoria  dell'Apparizione  >   che 

ne- 
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negli  anni  1094.  fece  da  quel  luogo  1' E- 
vangelifta  S. Marco  :  miracolo,  di  cui  vien 
fatta  folenne  commemorazione  ogni  anno» 
celebrandofì  ai  25.  di  Giugno  la  Fella  di 
una  tale  Apparizione. 

Vicino  pure  ritrovali  un  altro  Altare 
ornato  di  belle  Colonne  ;  in  cui  fi  confer- 
va parte  del  Légno  della  Santifìfima  Croce. 

Gli  Archi  di  qUefta  gran  fabbrica  con- 
tengono un  Corridore  a  mezz'aria  ornato 
di  colonnelle,  che  circonda  tutta  laChie- 
fa,  e  per  cui  d'ogni  parte  vi  fi  può  cam- 
minare d' intorno  , 

Neil' ufcir  di  Chiefa  fi  entra  nella  Cap* 
peìla  del  Battifterio  ,  che  fecondo  il  rito 
antico  fta  fuori  del  Tempio.  Quivi  è  un* 
Altare  dedicato  a  S.  Giambattifta ,  e  nei 
mezzo  della  Cappella  fi  vede  una  grande 
Urna  coperta  di  bronzo,  che  ferve  di  fa* 
ero  fonte  battefimale,  ed  ha  nella  cima  una 
ftatua  parimenti  di  bronzo  di  S.  Giambatti- 
fta .  Queffca  Cappella  ferve  per  Chiefa  Pa- 
rocchiale  di  San  Marco  ^^  I  Sepolcri ,  che 
vi  fi  veggono  ,  fono  uno  del  Doge  Gio- 
vanni Soranzo,  creato  l'anno  13 12.  fot* 
to  di  cui  fu  ricuperato  Negroponte  ;  1' 
altro  dietro  il  Battifterio  ,  del  Doge  An- 
drea Dandolo  ,  il  quale  regnò  dopo  l'an- 
no 1342.  e  fu  il  primo  tra  i  Nobili  Ve- 
lieziani  ,  che  riceveflfero  la  laurea  dotto- 
rale. 
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tale.  Egli  fu  Podeftà  di  Triefte,  ed  ebbe 
in  feudo  da  quel  Vefcovo  il  Caftello  e 
territorio  di  Siparo  .  Venne  deftinato  Pro- 
veditore neir  Arniata  dei  Veneziani  con- 
tro Martino  della  Scala.  Fu  Scrittore  de' 
fuoi  tempi  molto  accreditato  ,  avendo  re- 
giftrato,  nella  fua  Cronaca  non  foio  i  fat- 
ti più  memorabili  della  fua  Patria  ,  ma 
ancora  compendiati  gli  Annali  del  Mon- 
do .  Sotto  il  fuo  Principato  fi  rinnovò  la, 
guerra  coi  Genovefi  :  fi  fece  fentire  in 
Venezia  un  gran  terremoto  ,  che  gittò  a 
terra  diverfi  Campanili,  Chiefe ,  e  molte 
altre  fabbriche  ,  e  fu  defolara  T  Italia  tufta 
da  fiera  peftilenza ,  che  durò  per  fei  mefi 
della  quale  il  Bocaccio  ne  fcriffe  uh  cu- 
riofo  racconto  ;  e  fopra  la  porta  della 
Scuola  della  Carità  fu  pofta  quella  Ifcri- 
iione ,  che  tuttavia  fi  vede ,  dove  ila  de- 
fcritto  un  così  lagrimevole  fucceffo . 

Alla  deftra  della  Cappella  fi  veggono  al- 
cune colonne  di  Serpentino  ,  che  diconfi 
trafportate  di  Gerufalemme  dal  tempio  di 
Salomone  * 

In  faccia  all'Altare  vi  è  una  B.  Ver- 
gine in  marmo  di  greco  lavoro  ;  ed  in  al- 
tro quadro  pure  di  marmo  ,  poftò  al  di 
fotta  3  fi  leggono  le  feguenti  parole  :  tA' 
qua  qua  prius  ex  petra  miraculoje  fiuxit  » 
or at ione  Prepheta  Moyfìs  predu^ia  ejì  ;  nunc 
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autem  beec  Mtchaelìs  fludìo  labhur  j  quéM 
jerva  Chrìfle  &  conjugem  Irenem  :  dalla 
quale  Ifcrizione  male  intefa  penfarono  al- 
cuni effere  quefta  quella  pietra  roedefima , 
che  percofla  da  Moisè  colla  verga  prodi- 
giofamente  fcaturi  l'acqua  per  diiTetare  \\ 
popolo  d' Ifraele .  Ma  bafta  folo  leggere  i 
riferiti  verfi  per  vedere  quanto  fia  male 
fondata  una  tale  opinione . 

La  Pietra  del  già  mentovato  Altare  di- 
Cffi  effere  quella  fteffa  fopra  la  quale  Ge- 
sù Crifto  predicò  in  Tiro,  portata  a  Ve- 
nezia l'anno  1097.  da  Vitale  Michele  Do- 
ge XXXIL  Sopra  di  effa  vi  è  la  Cattedra 
di  marmo  ,  fu  cui  fedette  S.  Marco  in 
Aquileja  .  Alla  fmidra  dello  fteffo  Aitare 
fi  vede-  unaTefta  di  pietra,  e  fotto  di  effa 
due  lapidi,  che  furono  nella  prigione,  do- 
ve S.  Giovanni  Baitifta  fu  decollato;  ond' 
è  che  tuttavia  vi  (1  fcorgoi^o  alcune  goc- 
eie  di  fangue.*  quefte  pietre  furono  recate 
a  Venezia  dallo   ftefìfo  Doge  Michele. 

Preffo  la  Cappella  del  Battifterio  fi  ri- 
trova quella  de^  Card.  Giambattiila  Zeno^ 
il  quale  efìTendo  Protonotario  Appoiìiolico 
fu  fatto  Vefcovo  di  Vicenza  ,  indi  nelT 
anno  1458-.  creato  Cardinale  da  Papa  Pao- 
lo IF.    e  vifìTe    nel  Cardinalato    55.  anni. 

Scrive  il  Bembo  nella  fua  Iftoria  ,  che 
quello  Cardinale  prima  di  partire  da  Ro- 
ma 
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ma  per  Ancona,  nafcofe  in  una  muraglia 
del  Palazzo,  in  cui  abitava,  26.  mila  Du- 
cati. Della  qual  cofa  avendo  il  Papa  avu- 
ta notizia  fi  appropriò  una  tal  fomma  . 
Fiaaln:teate  ritrovandofi  egli  in  Padova 
morì  l'anno  1501.  avendo  iafciato  nel  fua 
Teftamento  una  gran  fomma  di  foldo  ,  s 
quantità  di  argento  lavorato  alla  fua  Fa- 
miglia, ad  alcune  Chiefe  ,  e  fpecialmenre 
alla  Repubblica  ,  che  per  gratitudine  gli 
ereffe  un  bel  monumento.  Perciocché  nel 
mezzo  della  predetta  Cappella  fta  colloca- 
to un  Caffone  di  bronzo  con  figure  di 
eccellente  lavoro  ,  fopra  il  quale  giace  il 
Zeno  in  abito  Epifcopale ,  ed  in  memoria 
di  cosi  illuftre  foggetto  ,  il  Doge  con  la 
Signoria  fuole  o§fni  anno  intervenire  nel- 
la Chiefa  di  S.  Marco  nel  Mefe  di  Mag- 
gio ai  folenni  fuoi  Funerali  .  Nella  volta 
di  quefta  Cappella  vedefi  figurata  in  mo- 
faico  la  Storia  dell' Evangelifta  S.  Marco  . 
Prima  però  di  ufcire  dal  Tempio  fono 
degne  da  ofìervarfi  le  tante  Opere  antiche 
e  moderne  fatte  a  MofaicOj,  che  adornano 
tutte  le  Cupole,  Nicchie,  Volte,  ed  Ar- 
chi, nel  qual  lavoro  fi  è  impiegato  mol- 
to tempo  ,  e  fi  è  fpefo  ,  e  fi  fpende  tut- 
tavia gran  fomma  di  danaro .  Con  tali 
figure  fi  rapprefentano  molte  Storie  del 
Vecchio  Teftamento  5   in  campo  di  oro  e 

con 


14  GIORNATA 

con  tale  ricchezza  ,  che  veramente  for^ 
prende  .  Sotto  alle  dette  Storie  è  fcritto 
in  Verfi  il  loro  fignificato  ,  e  fi  leggono 
ancora  varie  Profezie  del  famofo  Abate 
Gioachino.  DiceO ,  che  i  due  Frati  fopra 
Ja  porta  del  Teforo  ,  preveduti  da  lui  juol- 
to  prima  che  veniiTero  al  mondo,  rappre- 
fentino  S.  Domenico ,  e  S.  Francefco  ,  e 
lo  ftcìTb  di  molti  altri  fimboli  curiofiffimi 
fi  racconta . 

Il  Pavimento  ancora  di  quello  augufto 
Tetiipio  laRricato  con  rainiitifTime  pietre 
di  varj  colori  ,  e  lavorato  con  vaga  in- 
venzione di  fogliami  ,  di  animali  ec.  di- 
nota parecchie  cofe  futi? re ,  ed  alcuni  av- 
vertimenti, come  per  efempio  li  due  Gal- 
li ,  che  portano  una  Volpe  ,  dicefi  che 
follerò  interpretati  per  Carlo  Vili,  e  Lo- 
dovico XII.  Re  di  Francia  ,  che  porta- 
rono fuori  dello  Stato  di  Milano  Lodovi- 
co Sforza  aftuti/Timo  Principe  de' loro  tem- 
pi ,  paragonato  per  la  fua  accortezza  alla 
Volpe  .  Li  due  Leoni  pofti  neil'  acqua 
molto  pingui  e  nutriti  ,  e  gli  altri  due 
fmunti  ,  che  ftanno  in  terra  ,  fignificano 
che  il  commercio  di  mare  porta  allo  Sta- 
to ricchezze  maggiori  di  quello  della  Ter- 
raferma . 

Le  Pareti  interne  della  Chiefa  fono  tut- 
te coperte  di  fini0ìmi  jnarmi  ,  ridotti  in 

tavo- 
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tavole  afTiì  grandi ,  che  con  !e  loro  vene 
e  macchie  fanno  alcune  corrifpondenze  di 
curiofi  lavori  .  Fra  le  altre  però  fi  nota- 
no nella  Crociera  alla  parte  finiftra  due 
tavole  di  marmo  bianco  con  alcuni  tra- 
mezzi neri,  tenute  per  cofa  maravigiofa  ; 
perciocché  nel  congiungerfi  dell'  una  ta- 
vola all'altra,  le  vene  della  pietra  forma- 
no r  effigie  di  un'  uomo  difegnato  da  tut- 
ti i  Iati  con  tanto  artifizio ,  che  Alberto 
Magno  credette  di  doverne  fare  menzio- 
ne come  di  cofa  mirabile  nella  fua  Ope- 
ra delle  Meteore. 

Nel  mezzo  della  Chiefa  fi  vede  pende- 
re un  gran  Stendardo  di  feta  portovi  a  per- 
petua memoria  Tanno  1440.  dalla  Città 
diBrefcia,  per  effer  ftata  liberata  dalle  ar- 
mi della  noftra  Repubblica  da  un  inngo  af- 
fedio  del  Duca  di  Milano. 

A  mano  finiftra  ritrovafi  un  picciolo 
Altare  con  un  capitello ,  in  cui  è  pofta  V 
immagine  di  un  Crocififfo  ,  eh'  era  anti- 
camente nella  Piazza  in  quel  luogo  ap- 
punto dove  fi  vede  al  prefente  il  primo 
Stendardo . 

Finalmente  ficeome  nel  Soffitto  di  que- 
fta  Chiefa ,  così  nell'  Atrio  ancora  fi  veg- 
gono diverfe  facre  Iilorie  del  Vecchio  e 
Nuovo  Teftamento  fatte  a  Mofaico  .  Fra 
tutte  però  fi  lodano  dagli  intendenti  l'al- 
bero 
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bero  dell' afceadenza  di  M.  V.  poflo  ^o- 
pra  la  Cappella  di  Sant'Ifidoro  :■  le  nozze 
dì  Cana  Galilea.*  le  opere  dell' Apocalifìl 
dei  fratelli  Zuccati .  Il  Giudizio  di  Salo- 
mone ,  ed  il  S.  Marco  veftito  in  abito 
Pontificale  in  atto  di  riguardare  ii  Cielo, 
che  fi  vede  fopra  la  porta  maggiore,  che 
conduce  nell'  Atrio,  opera  afìfai  rinnoma- 
ta  dei  Fratelli  Zuccati  ,  in  lode  de'  quali 
fu  appofla  la  feguente  Ifcrizione  :  Vbt  dilt- 
gemer  'tnfpexevts ,  ttrtemque  ac  laborem  Fran- 
cifci  &  Valerli  Zuccati  Venetorum  fratrum 
(tgnoveris  ;  tum  demum  judicatoM.DXLiV. 
Chi  voleffe  poi  averne  in  tal  proposto 
una  più  eftefa  e  diftintadefcrizione,  potrà 
per  ciò  che  fpetta  alla  fpiegazione  delle 
loro  Iftorie  ed  Ifcrizioni  ,  ricavarla  dal 
Libro  ftanipato  in  Venezia  da  Bartolameo 
Baronchello  l'anno  1753.  in  quattro  to- 
metti  in  quarto,  che  ha  per  titolo  :  La 
Ch'tefa  Ducale  dì  S.  Marco  colle  notizie  del 
filo  innalzamento  ,  fpìegar^tone  de'  Mofaìci 
ed  Ifcrì^joni  &c,  ;  e  per  quello  riguarda 
sUa  cognizione  efatta  degli  Autori  Mu- 
faicifti ,  e  del  loro  progreflb  e  merito  par- 
ticolare ,  potrà  ritrovarla  nell'altro  Li- 
bro ultimamente  pur  ftampato  in  Vene- 
zia da  Giambatifta  Albrizzi  i'an.  177 1. 
in  forma  di  ottavo,  intitolato/  Della  Pit- 
tura Vene^Jana ,  e  delle  Opere  pubbliche  de 
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nezjant  Mae/ìrt ,  Libri  V.  Opera  data  al- 
la luce  da  Antonio  Maria  Zanetti,  ove  al- 
la pag.  561.  dà  le  neceffarie  notizie  di 
detti  Mufaici  . 

Breve  Defcri^ione  del  Te  foro . 

La  fama  del  Teforo  di  S.  Marco  vuo- 
le che  fi  ragioni  di  eflTo.  Quefto  è  fitua- 
to  nella  parte  finiftra  della  Crociera  del- 
la Chiefa.  Noi  lo  poffiamo  confiderare  e 
come  Santuario ,  e  come  Teforo  .  In  quan- 
to è  Santuario ,  quefto  va  ricco  di  molte 
preziofe  infigni  Reliquie  .  Le  principali 
fono ,  un'  Ampolla  del  Sangue  miracolofo , 
ufcito  da  un'  Immagine  di  Gefucrifto ,  ero- 
cififfa  dagli  Ebrei  in  Berito  negli  anni  del 
Signore  (575.  fotto  l'Imperio  di  Coftanti» 
no  cognominato  Copronirao  :  del  qual  fat- 
to prodigiofo  fé  ne  fa  menzione  da  molti 
celebri  Scrittori ,  e  infino  nella  5.  Azio- 
ne del  fecondo  Concilio  Niceno. 

Vi  fi  veggono  innoltre  una  Croce  dì  oro 
ornata  di  varie  gioje,  che  portava  indof- 
fo  Coftanzo  Imperatore,  in  cui  è  ripofta 
parte  del  Legno  della  S.  Croce  ,  ed  un'  al- 
tra ancora  lunga  mezzo  braccio  in  circa , 
che  già  furono ,  ficcorae  portano  le  greche 
Ifcrizioni,  della  Imperatrice  Irene  Duce- 
na ,  moglie  dell'  Imperatore  Aleffio  Com- 
B  neno^ 


i8  G  I  0  R  N  ^  T  A 

neno,  e  della  Imperatrice  Maria,  moglla 
di  Niceforo  Betoniate  .  Uno  dei  Chiodi 
coi  quali  Gesù  Crifto  fu  crocififìTo  in  crjqf- 
cc.  Una  Spina  della  Corona  del  Redento- 
re. Un  pezzo  della  Colonna  ,  a  cui  fu  le- 
gato Io  fteffo  noftro  Redentore  per  effere 
flagellato.  Parte  della  vede  di  Maria  Ver- 
gine.  Porzione  del  Cranio  del  Precurfore 
S.  Giambattifta.  Parte  del  Braccio  di  S. 
Luca .  Un  Braccio  éì  S.  Magno  con  mol- 
te altre  e  tutte  infigni  Reliquie.  Trovafi 
pure  un  Codice  degli  Evangelj  fcritti  in 
lettere  d'oro  di  mano  di  S.  Giovanni 
Grifoftomo  ,  e  i'  Evangelio  di  S,  Marco 
fcritto  da  luì  medefimo  ,  che  fi  ebbe  in 
dono  dalle  Monache  di  Aquileja  ,  preffo 
le  quali  era  confervato  qual  preziofo  de- 
pofito  da  lungo  tempo  .  Finalmente  nelT 
anno  1732.  vi  furono  collocatele  offa  del- 
la deftra  gamba  di  S.  Pietro  Orfeolo ,  fu 
Doge  di  Venezia  ,  in  una  Caffetta  di  argen- 
to di  eccellente  lavoro. 

Se  poi  fi  confiderà  come  Teforo ,  que- 
flo  va  ricco  di  cofe  rariffime  e  ineftima- 
bili .  Tra  quefte  principalmente  vi  fi  con- 
tano 12.  Corone  Reali,  e  altrettanti  Pet- 
torali j  tutti  d' oro ,  ornati  di  Gioje  e  di 
Ferie .  Veggonfi  ancora  dieci  Balafcj ,  che 
pefano  8,  oncia  l'uno  ,  donati  alla  Sc- 
reniffima    Signoria    Veneta   da    Giovanni 

Can- 
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Cantacuzeno  Imperadore  de' Greci  l'anno 
1:543.  Un  Zaffiro  che  palTa  dieci  onde. 
Un  groffo  Rubino  che  fu  dono  del  Car- 
dinaìe  Domenico  Grimani .  Un'Ampolla 
di  preziofiffima  gioja  donata  alla  Repub- 
blica da  UfumcafiTano  Re  di  Perfia  .  Car- 
bonchi, Topazj,  Smeraldi ,  Rubini ,  Cri- 
felici  e  Giacinti ,  che  furono  degl'  Impe- 
ratori di  Oriente.  Candellieri ,  Baccini  ed 
altri  vafi  moltiffimi  d' oro  malTiccio  .  Chioc- 
ciole di  Agata  e  di  Diafpro  di  maravi- 
gliofa  grandezza  .  Un  Catino  di  Turchina 
di  un  pezzo  folo  con  alcune  lettere  ara-» 
biche  fcolpite ,  che  fecondo  la  fpiegazione 
del  P.  Montfaucon  fignificano  Bar  allao.^ 
Opifex  Deus  ,  Il  Plico  e  lo  Stocco  man» 
dati  dal  Papa  al  Sereniffimo  Doge  Fran- 
cefco  Morofini  conquifta'tore  dei  Regno 
della  Pviorea. 

Un  diamante  grofTìffimo  legato  in  mez- 
20  di  un  giglio  d'oro  donato  da  Enrico 
III.  Re  di  Francia  al  Doge  Luigi  Moce» 
^'go  l'anno  1574.  quando  pafsò  per  Ve- 
iiezia  ,  mentre  in  occafìone  della  morte  di 
Carlo  IX.  fuo  Fratello  ,  partitofi  della  Po- 
lonia ,  di  cui  era  Re ,  per  andare  al  pof- 
fclTo  della  Corona  di  Francia,  fu  dalla  Re- 
pubblica ricevuto  con  ogni  dimoftrazione 
'^>i  onore,  e  di  affetto  ,  come  puè  vederfì 
nella  lapide  meffa  in  oro  polla  nel  maro 
B     2  del 
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del  pubblico  Palazzo  in   faccia  alla  Scala 
dei  Giganti . 

Una  Corona  Reale  con  la  quale  fi  co- 
ronavano i  Re  di  Cipro  ,  circondata  di 
perle  ed  altre  gioje  con  quefte  parole  all' 
intorno  Regnum  Cypri  .  Un'altra  (imile 
ricchiflìma  colle  parole  Regnum  Canata . 
Due  diamanti  legati  in  due  anelli  ,  da 
Francefco  I.  de  Medici  Duca  di  Fioren- 
za donati  l'anno  1579.  agli  Ambafciatori 
Tiepolo  e  Michiele ,  quando  a  nome  del- 
la Repubblica  andarono  a  congratularfì 
con  quel  Sovrano  per  li  fponfali  feguiti 
fra  lui  e  Bianca  Cappello  Dama  Vene- 
ziana ,  e  fi  trovarono  prefenti  alla  di  lei 
coronazione.  Un  Calice  e  Patena  di  An- 
golare antica  manifattura  con  varj  orna- 
menti di  gioje  ,  di  cui  folevano  li  Pa- 
triarchi di  Coftantinopoli  fervirfi  nei  gior- 
ni foleani  per  comunicare  il  popolo  fot- 
to  ambedue  le  fpezie  .  Due  Turiboli  di 
eccellente  lavoro  ,  ch'erano  nella  Chiefa 
di  S.  Sofia  di  Coftantinopoli , 

Sopra  ogn'  altra  cofa  però  fi  ammira  la 
Berretta  ,  o  fia  il  corno  Ducale,  con  cui  fi 
fogliono  coronare  i  Dogi  nel  giorno  in 
cui  fono  prefentati  al  popolo .  Fregiato  fi 
vede  di  molte  perle,  di  un  gran  Diamante 
ottangolare  pofto  nella  cima ,  di  alcuni  Ru- 
bini  e  di  molte  altre  gioje  d'ineftimabii 

va- 
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valofe  .  Quefla  Ducale  Corona  dicefi  peif 
antica  tradizione  efìfereftata  donata  al  Pub- 
blico dal  Monaftero  di  S.  Zaccaria  .  Quin-» 
di  è  che  il  Doge,  cha  va  ogni  anno  a  vifi- 
tare  quefta  Chiefa  nel  giorno  di  Pafqua , 
la  porta  feco  e  la  moftra  all'  AbbadeflTa 
di  quel  Monaftero  con  una  particolare  ce-^ 
rimonia  .  Finalmente  fi  veggono  molte  al- 
tre gioje  e  preziofe  rarità ,  che  fi  fono  avu* 
te  in  divcrfi  tempi  dalla  Grecia  ,  parte 
nella  di  divifione  ,  che  fecero  i  Veneti 
delle  fpoglie  della  Città  di  Coftantinopoli 
con  i  Francefi  Tanno  1202.  e  parte  per 
molti  acquifti  di  altre  Città  venute  in 
potere  della  Repubblica.  In  fomma  confer- 
vafi  in  un  tal  luogo  tanta  ricchezza  , 
quanto  e  la  grandezza  della  noftra  Repub* 
blica  ,  e  la  lunghezza  del  tempo  ha  potuto 
raccogliere  in  quefta  ficuriffima  parte  del 
mondo  ,  Quefto  Teforo  fuole  ogni  anno 
efporfi  nelle  maggiori  folennità  fopra  l* 
Altare  maggiore  con  ammirazione ,  e  pia- 
cere dei  rifguardanti , 

Ufcendo  fuori  della  ftanza  di  quefto  Te- 
foro  merita  particolare  offervazione  il  bel- 
iiffimo  Quadro  fatto  a  mofaìco  fopra  la 
porta ,  che  rapprefenta  S.  Girolamo .  La- 
voravano in  un  tempo  fteflb  in  mofaico 
quattro  celebri  artefici  ,  cioè  Francefco 
bucato  ,  Bartolomeo  Bozza  ,  Domenico 
B     3  Bian- 
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Bianchini  detto  il  Rolfetti ,  e  Gio:  Anto- 
nio Bianchini .   Per  decidere  adunque  chi 
foffe  di  loro  più  eccellente,  ordinarono  li;| 
Procuratori  di  S.  Marco,  che  far  dovefle-' 
ogni  uno  la  figura    di    un  S.  Girolamo  . 
Quindi  il  Zuccate,  che  lo  fece  coli'  affi- 
ftenza  e  coniglio  di  Tiziano,  ne  riportò 
la  preminenza,  e  per  fuo  onore  fu  p®fta 
1'  opera  fopra  la  porta  fuddetta.  Gli  altri 
due  fi  confervano  ,  come  fi  è  detto  nella 
Sagreftia,  ed  il  quarto  fu  regalato  a  nome 
della  Repubblica  al   Duca  di  Savoja , 

L' anno  1449.  fu  fatto  vedere  il  Teforo  al 
Sig.  Borfo  d'Efte,  ed  in  tale  incontro  tre-, 
voffi  prefente  certo  Stamr/iati  Greco  di  na« 
zione ,  che  abitava  ,  come  porta  1'  antica 
tradizione ,  a  S.  Maria  Formofa  nella  cal- 
le di  Cà  Salamon .  Vedendo  quefti  tante 
preziofe  gioje,  gli  venne  in  mente  dì  vo- 
ler fare  un  groffiffimo  furto .  Nafcoftofi  fi- 
dunque  per  più  notti  nella  Cappella  del  Bat- 
tifterio  ,  e  rotto  avendo  nella  ftanza  del 
Teforo  ,  rubò  la  Corona  Ducale  con  al- 
tre gioje.  Ma  avendo  confidato  un  tal 
furto  ad  un  fuo  amico  per  nome  Zaccaria 
Grioni ,  andò  egli  tofto  a  riferirlo  al  Doge  • 
Quindi  feguita  efifendo  la  prigionia  dello 
Stammatì ,  furono  ricuperate  tutte  le  gioje 
rubate  ,  e  ne  portò  quella  pena  ch'era 
dovuta  a  così  grave  misfatto  .   Il  Grioni 

poi 
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poi  ebbe  in  dono  cinquecento  Ducati  con 
un'  annua  provifionc  si  a  lui  che  a  fuoi 
pofterì  di  mille  perperi  fopra  alcuni  beni 
nel  Regno  di  Candia  ,  e  fu  dichiarato  So- 
pracomito  ogni  volta  che  lì  doveffe  arma- 
re in  quel   Regno  . 

Ufcendo  dal  Tempio  fermiamoci  acon- 
fiderare  il  fuo  Atrio  ,  eh' è  lungo  iSd". 
piedi  ,  largo  i8.  ,  alto  22.  Le  Volte  di 
quefto  fono  lavorate  tutte  a  Mofaico  con 
varie  Storie  del  Teftamento  Vecchio  in 
campo  dì  oro,  con  maravigliofa vaghezza . 

In  quefto  Atrio ,  fecondo  l' antico  rito 
Ecclefiaftico  ,  vi  fono  le  Sepolture  di  al- 
cuni Dogi  .  Il  primo  che  vedefi  a  mano 
deftra  della  Porta  maggiore  è  il  Sepolcro 
di  Vitale  Fallerò  ,  creato  Doge  l' anno 
1084.  fotto  il  di  cui  Governo  i  Venezia- 
ni ottennero  il  Dominio  della  Dalmazia  , 
e  della  Croazia  ,  e  luì  ancora  fu  ol- 
tre modo  onorato  da  Arrigo  Imperadore, 
che  venuto  a  Venezia  volle  tenergli  alla 
Fonte  una  Figliuola  ,  in  fegno  di  grande 
ftima  ed  amore  ,  Merita  offervazione  T 
Epitaffio  di  quefto  Doge,  per  effere  il  piìi 
antico  monumento  ,  che  delle  cofe  Vene- 
ziane fiali  confervato  ,  ed  è  il  feguente  : 
Oòiit:  Vitislìs  Faledre  de  Donis  Venstie  Dux 
anno  Domìni  I096.  Il  fecondo  è  Mari- 
no Morofini ,  che  giace  in  un  Caffone  di 
B     4  mar- 
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irarmo  con  varie  antiche  figure  di  Appo- 
ftoli  .  Cefsò  egli  di  vivere  l'anno  1252, 
ed"  ha  la  feguente  Ifcrizione  :  Hic  requie- 
fcit  Domwus  Mar'mus  Maurocenus  Dux  » 
Sotto  il  di  lui  governo  i  Veneziani  pre- 
fero l'armi  contro  il  tiranno  Ezelino;  in 
Candia  fi  fabbricò  la  Città  chiamata  Ca- 
nèa ,  e  fi  mandarono  alcuni  Nobili  in  quel- 
la Ifola  per  ifìabilirvi  una  Colonia  ;  fu- 
rono eletti  due  Signori ,  perchè  cuftodiffero 
la  Città  di  Venezia  in  tempo  di  notte,  T 
uno  di  qua  e  1'  altro  di  là  dal  Canal  gran» 
de;  e  dicefi  che  fotto  il  medefimo  fi  diede 
principio  ad  appendere  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  gli  Scudi  con  V  Arme  Gentilizie 
dei  Dogi  ,  che  pofcia  per  la  loro  mole  e 
grandezza  recando  danno  alla  fabbrica  fu- 
rono levati  e  trafportati  altrove  .  Il  terzo 
è  Bartolomeo  Gradenigo  ;  nel  cui  tempo 
furono  mandati  alcuni  Magiftrati  a  gover- 
nare le  Ifole  di  Povegia ,  di  Peleftrina ,  e 
di  MalamocGO  .  Quivi  pure  giace  fepolta 
la  PrincipefTa  Felice  Falier  Donna  illuftre 
de'fuoi  tempi  ,  e  che  fu  moglie  di  Vital 
Michele  creato  Doge  1'  anno  iog6. 

Vi  fi  veggono  ancora  due  Sepolture,  de- 
fìinate  1'  una  ai  Primiceri  ,  Canonici  ,  e 
Sottocanonici,  e  l'altra  ai  Cantori. 

Le  tre  Porte  interiori  fono  di  puriffìmo 
metallo ,  fimigliante  all'  oro ,  tutte  ornate 

di 
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ili  varie  Immagini  di  Santi,  colle  tefte  e 
mani  rimeffe  di  fino  argento  :  e  la  mag- 
giore ha  fcolpiti  alcuni  caratteri  latini  in- 
dicanti i  nomi  dei  Santi  in  eflfa  rappre- 
fentati  ;  nell'altra  porta  a  finiftra  fi  veg- 
gono dei  caratteri  Greci  molto  antichi  . 
Tutte  e  due  però  fono  degne  di  partico- 
lare ofTervazìone  . 

Fra  quelle  porte  fi  veggono  8.  colon- 
ne di  Serpentino,  le  quali  furono trafpor- 
tate  da  Gerafalemme  :  e  dicefi  che  foflero 
di  quelle  che  ornavano  il  famofo  Tempio 
di  Salomone. 

Ufciti  di  Chiefa,  merita  la  Facciata  di 
quello  gran  Tempio  che  ne  confideriamo 
la  ricchezza  e  la  maeflria  .  Vedefi  quello 
follevato  fopra  le  altre  fabbriche  circon- 
vicine,  con  cinque  Cupole  fituate  infor- 
ma di  Croce ,  e  coperte  tutte  di  piombo , 

Dieci  Porte  di  bronzo  danno  in  queilo 
r  ingreffo .'  cinque  nella  Facciata  principa- 
le verfo  Ponente  ;  due  al  Iato  deliro  ver- 
fo  Settentrione  ;  ed  altre  tre  verfo  Mez- 
zogiorno ,  dalla  qual  parte  fi  unifce  al 
Palazzo  Ducale  .  In  una  di  quelle  della 
Facciata  principale,  cioè  nella  feconda  dal- 
la parte  dell'Orologio,  leggefi  la  feguente 
Ifcrizione  :  MCCC.  Magijler  JBertucius 
i^urìfex  Venetus  me  fech , 

Sopra   le    cinque    Porte  anteriori  della 

F  ac- 
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Facciata  fi  ergono  cinque  Archi ,  induflrio- 
famente  lavorati ,  e  dipinti  a  Mofaico-. 

Sono  quefti  Archi  foftenuti  da  due  or- 
dini di  colonne  al  numero  dì  292.  pofte 
r  una  fopra  i'  altra  ;  con  regola  però  non 
punto  confufa  5  ma  ricca.  *Nel  primo  or- 
dine fé  ne  contano  128.  nel  fecondo  1Ó4. 
tra  le  quali  dai  lati  della  Porta  principa- 
le ve  ne  fono  otto  di  Porfido  di  molta 
bellezza  e  valore  ;  e  le  altre  tutte  di  mar- 
mi rariffimi  .  Quivi  però  è  da  offervarlì 
che  le  colonne  di  quefto  magnificò  Tem- 
pio fi  fanno  afcendere  tra  piccole  e  gran* 
di  al  numero  di  500. 

Sopra  quefti  Archi  fi  ergono  altri  cin- 
que Archi  ,  foftenuti  da  un'altro  ordine 
di  colonne,  di  numero  confiderabile,  tut- 
te di  Porfido  ,  di  molta  ftima  e  fingolare 
bellezza.  Di  quefti  cinque  Archi  fuperio- 
ri  che  fono  piani  e  fermati  fui  muro  , 
quello  di  mezzo  fupera  col  giro  e  colla 
punta  tutti  gli  altri .  E  qui  ofTervifi ,  che 
quefti  Archi  fono  congiunti  infieme  con 
varj  fregi  lavorati  a  feftoni  e  fogliami  di 
marmo,  intagliati  e  ornati  di  varie  figu- 
re di  Profeti .  Sopra  la  punta  di  ciafcuno 
di  detti  Archi  fta  pofta  una  Statua  gran- 
de di  marmo  ;  e  la  Statua  eretta  fopra 
quella  di  mezzo  ,  rapprefenta  S.  Marco  , 
con  tre  Angioli  per  parte.  Fra  l'uno  el' 

altro 
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altro  Arco  fta  in  oltre  piantata  una  Nic- 
chia in  forma  di  Campanile  ,  con  fotto 
lina  Figura  di  marmo  .•  e  quefte  fono  al 
numero  di  fei  ,  quattro  delle  quali  fon© 
quelle  in  cui  danno  i  quattro  Vangelifti  ; 
e  fotto  le  altre  due  ,  a  delira  vi  fta  un 
Angiolo,  e  a  finiftra  la  Vergine  Annun- 
ziata. Sulla  fronte  di  quefta  Facciata  di- 
ftendefi  una  Loggia  fcoperta  ,  circondata 
da  molte  colonnelle  al  numero  dì  3éJ4.  che 
gira  intorno  alla  Chiefa  da  tre  lati  .  E 
nei  mezzo  fopra  la  Porta  maggiore  fi  veg- 
gono in  bella  profpettiva  quattro  vaghif- 
fimi  antichi  Cavalli  di  finiflTimo  Bronzo  ,, 
frammifchiato  con  oro ,  d' ineftimabile  pre- 
gio .  Sono  lavorati  da  eccellente  Mae- 
ftro  ;  e  fi  conofcono  efifere  opera  fingola- 
re  ed  antica .  Secondo  alcuni  ,  quefti  fo- 
no tenuti  lavoro  di  Lifippo  ;  cioè  quelli 
dell'  Arco  di  Nerone  fatti  fare  dal  Po- 
polo Romàno  allora  quando  Nerone  Im- 
peratore ebbe  vittoria  contro  i  Parti ,  ve- 
dendofi  nel  Medaglione  di  Nerone  li  Ca- 
valli fopra  il  fuo  Arco,  di  paflfo  ,  movi- 
mento ,  e  fito  della  tefta  ,  fimiliffimi  a 
quefti  ,  e  colla  collana  al  collo  con  cui 
tiravano  il  Carro . 

Il  primo  di  quefti  Cavalli  che  verfo 
l'Orologio,  ha  fopra  il  pettorale  dove  con- 
fina col  bufto,  quefti  fegni  e  caratteri  in- 

ta- 
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tagliati  C.  V.  Il  fecondo  ,  che  gli  è  ap- 
preffo  ,  ha  fopra  il  collo  Vili.  Il  terzo 
VII,  li  quarto  dalla  parte  di  Mezzogior- 
no ,  pur  fopra  il  collo  C.  V.  e  fopra  il  pie 
finiftro  che  tiene  in  aria  co  DC.CXVIL 
Così  lafeiòfcritto  T  erudito  Sebaftiano  Eriz- 
zo nel  fuo  Difcorfo  fopra  le  Medaglie  ; 
nella  dichiarazione  della  Medaglia  grande 
di  Nerone  ,  che  ha  per  rovefcio  l'Arco 
trionfale  con  quattro  Cavalli  in  cima  , 
con  Figura  dall*  una  e  dall'  altra  parte  de' 
Cavalli . 

Narrafi  dal  Rannufio  ,  che  fecondo  al- 
cuni ,  quelli  Cavalli  furono  prima  pofti 
full' Arco  trionfale  di  Augufto,  e  poifo- 
pra  quello  di  Nerone  ,  indi  fopra  quello 
éì  Domiziano,  e  di  poi  aggiunti  all' Arco 
di  Trajano  ,  da  cui  Coftanrino  il  Gran- 
de gli  ha  tolti  per  riporli  fopra  il  fuo  , 
che  li  vede  in  Roma  fotto  il  monte  Pa- 
latino ,  fra  la  Curia  Vecchia  e  1'  Anfitea- 
tro ,  oggidì  detto  il  Colifiso .  Trafportata 
poi  da  lui  la  Sede  dell'  Imperio  in  Bifan- 
zio,  levò  di  colà  i  Cavalli  col  carro  del 
Sole  che  da  eflì  era  tirato ,  e  H  fece  con- 
durre a  Bifanzio  ,  Città  che  da  lui  prefe 
il  nome  di  Coftantinopoli . 

Ma  nell'anno  i2o<^.  effendofì  impadro- 
niti i  Veneziani  coi  Francefi  della  Città 
di  Coftantinopoli,  quefti  furono  tolti  dali' 
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Ippodromo  (che  latinamente  dicefi  Circo) 
ov'  erano  flati  collocati  la  prima  volta  , 
come  fcrìve  Niceta  Coniata  :  ed  effendo 
Marino  Zeno  il  primo  Podeftà  per  la  Re- 
pubblica in  quella  Città,  egli  li  mandò  con 
molte  altre  cofe  di  pregio  in  Venezia  ;  e 
furono  pofti  nell'  Arfenale  ,  ove  (tetterò 
lungo  tempo,  finché  -da  quél  luogo  furo- 
no tratti  e  pofti  fopra  la  Chiefa  Ducale, 
come  al  prefente  fi  veggono,  e  dove  già 
erano  a'  tempi  del  Petrarca  ,  che  in  una 
delle  fue  Piftole,  in  cui  defcrive  una  ma- 
gnifica gioftra  fatta  nella  Piazza  di  S. 
Marco,  fa  di  elTì  particolare  e  onorevole 
menzione. 

In  fronte  dell'Arco  maggiore  che  fo- 
prafta  alla  predetta  Loggia  fcoperta  ,  (  il 
quale  ,  per  dar  lume  alla  Chiefa ,  è  in  fi- 
gura di  feneftrone)  vi  è  un  belliffimo  Leo- 
ne di  Bronzo  dorato ,  alto  4.  piedi  e  lar- 
go 7. ,  fimboleggiante  S.  Marco .  Gli  al- 
tri quattro  Archi  contigui  a  quefto  ,  fo- 
no tutti  lavorati  a  Mofaico  :  e  le  Pitture 
rapprefentano  varj  Mifterj   di  Gefucrifto . 

Lo  fteffo  ordine  di  Archi ,  e  di  Capi- 
telli continua  pure  dalle  parti  laterali  :  e 
da  quella  di  S.  Baffo  vi  fono  fcolpite  iti 
Figure  di  marmo  le  tre  Virtù  Teologali  ; 
come  dalla  parte  del  Palazzo ,  due  delle  Car- 
dinali ,   cioè  la  Giuftizia ,  e  la  Fortezza, 

No- 
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Notifi  per  ultimo,  chele  pareti  edcrio- 
ri  di  quello  celebre  Tempio  fono  tutte 
incroftate  di  fìnilTimi  marmi ,  fra  li  quali 
ve  ne  fono  molti  coir  antico  monograin- 
mvL  ,  di  modo  che  qualunque  parte  fé  ne 
confidcri  attentamente  ,  nulla  fi  vede  che 
non  fia  oggetto  di  ammirazione  e  di  fti- 
ma  .  Pacando  dalla  Chiefa  al  Palazzo  Du- 
cale per  la  porta  detta  della  Carta ^  ama- 
no fìniftra  nell'angolo  del  muro  ,  che  for- 
ma la  ftanza  del  Teforo  fi  veggono  quat- 
tro figure  di  Porfido  ,  che  rapprefentano 
quattro  perfone  veftite  alla  maniera  dei 
Turchi  o  Saraceni  ,  le  quali  dice  la  vol- 
gar  tradizione  ,  che  tentato  abbiano  di 
rubare  il  Teforo.  Quivi  fotto  vi  èunfe- 
dile  di  marmo ,  e  nella  inferiore  in  mez- 
zo a  due  puttini  fi  leggono  li  feguenti  ver- 
fi,  che  pofìfono  fervire  di  faggio  della  voi- 
gar  poefia  dei  primi  tempi  : 
L'Om  pò  far  e  die  in  penfar 
Elega  quelo  che  il  pò  incontrar. 
Contiguo  è  poi  il 

PALAZZO  DUCALE,  edifizio  gran- 
de  e  maeftofo  ,  di  antica  archittettura . 
Tutta  la  fua  Facciata  è  di  marmi  roffi  e 
bianchi  ,  diftinti  in  piccoli  quadri ,  ed  è 
fopra  105.  Pilaftroni ,  e  500.  colonne  tra 
dentro  e  fuori  ;  i  quali  formano  i  Porti- 
ci 
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ci  ederni  ed  interni,  che  lo  circondano. 

Avverta  qui  il  Foreftiere  ,  che  le  baiì 
delle  colonne  fono  fotterra  ,  eflendo  flato 
innalzato  il  piano  della  Piazza,  per  allon- 
tanare le  innondazioni  delle  acque.  E  que- 
lla è  la  cag'ofie  ancora,  per  cui  furono  fot- 
terrati  più  gradini  ,  per  i  quali  afcende- 
vafi  all'Angiporto  del  Tempio  dì  S.  Mar- 
co .  Lo  fpazio  fra  gli  Archi  fottopofti  a 
quella  gran  mole  era  a  un  tempo  aperto, 
e  non  murato  eonie  fi  vede  al  prefente  , 
cofichè  flandofi  nella  Piazza  poteva  ogn' 
uno  vedere  l' interno  Cortile  ed  entrarvi 
per  ogni  parte . 

Di  fopra,  a  mezz'  aria  corre  wn  Poggi- 
uolo  con  Parapetto  ,  formato  di  moltifli- 
rae  colonette  ,  coi  fuoi  Archi  acuti  alla 
Tedefca  ,  da  cui  procede  la  fortezza  di 
quefia  gran  Fabbrica , 

Da  indi  in  fu  ,  la  Facciata  è  foda  fi- 
no al  colmo,  il  quale  era  coperto  di  Piom- 
bo ;  ma  nell'anno  1574.  fi  è  corperto  di 
rame. 

In  quello  magnifico  Edifizio  fi  entra  per 
otto  Porte ,  quattro  delle  quali  fono  ver- 
fo  il  Canale,  e  vengono  éctte  Rive  ;  due 
nelle  Facciate  ,  cioè  fulla  Piazza  e  fulla 
Piazzetta  ;  e  le  altre  due  fono  comuni  al- 
la Chìefa  e  al  Palazzo . 

Della  Porta  principak ,  ora  detta  ideila 

Car- 
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Carta j  fu  cominciato  il  lavoro,  che  vi  fi 
fcorge  al  prefente  ,  neiranno  1439.  nel 
tempo  del  Doge  Francefco  Fofcari ,  fotto 
cui  fu  reftaurata  quefta  graa  Fabbrica ,  ef- 
fendo  ftata  guadata  per  l' addietro  da  varj 
iacend] .  QP^"^^  ^  ^^^  fopra  la  detta  Por- 
ta fu  pofta  la  Statua  dello  fteffo  Principe , 
il  quale  vien  rapprefentatoginocchione  di- 
nanzi ad  un  Leone  alato  ,  con  quattro  al- 
tre Figure  che  fimboleggiano  le  nobili  Vir- 
tù del  medefimo  Doge  .  L'  Opera  è  di 
Bartolameo  Bono  .  Entrando  per  quella 
Porta,  fi  arriva  ad  un 

CORTILE  >ago  e  fpaziofo  ,  nel  cui 
mezzo  vi  fono  due  gran  Pozzi  con  bocche 
di  Bronzo,  intagliate  di  fogliami  e  di  fi- 
gure. Opera  di  Niccolò  dei  Conti. 

In  quello  Cortile  fi  vedono  alcune  Sta- 
tue di  marmo  al  naturale.  Quelle  che  fono 
più  degne  di  particolare  offervazione,  fono 
quella  Togata  ch'e  pofta  fra  due  Palliate ,  la 
quale  è  di  un  qualche  Oratore  Romano, 
come  fi  può  conghietturare  dai  Rotoli  di 
carta  che  ha  nella  finiftra  ,  e  dal  Coffa- 
netto  da  tenere  le  carte .  Scrive  lo  Strin- 
ga che  quefta  Statua  è  quella  di  Cicero- 
ne ,  che  folea  ilare  fopra  la  porta  dello 
Studio  di  Atene  . 

L'altra  Palliata^  pofta  di  fotto  a  quel- 
la 
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la  Togata  ,  è  éì  Marco  Aurelio  ,  efìfendo 
il  Pallio  i'  abito  de'  Filofofi  ,  che  da  lai 
fu  affunto  ,  quando  giunfe  alla  età  di  do- 
dici anni ,  come  fi  ha  da  Giulio  Capito- 
lino. Qucfte  due  Statue  fono  belli  ffiine  ; 
e  vengono  addotte  dall'  eruditiffimo  Otta- 
vio Ferrari  nel  ^fuo  Trattato  De  re  ve- 
fliaria  ,  in  pruova  del  modo  con  cui  gli 
antichi  Romani  portavano  la  Toga  ed  il 
Pallio. 

Vi  è  un'altra  Statua  Palliata  di  Uomo 
j barbaro.  Un'altra  di  Donna,  ch'era  ftn- 
za  il  braccio  deliro,  e  le  fu  aggiunto ,  te- 
nente uno  Scettro  .  Qaell'  altra  col  Cor- 
nucopia crcdefi  rapprefsntare  T  ikbbondan- 
za.  Ed  altre  due  fono  tenute  per  Pallade, 
€  la  Fortuna . 

Alcune  di  quelle  Statue  furono  recate 
da  Atene,  e  da  altri  luoghi  della  Grecia, 
e  donate  al  Pubblico  da  Federigo  Conta- 
rini  Procuratore  di  S.  Marco  ,  che  mori 
nel    1Ò05.    avendo    lafciato    un   Mufeo  di 

edaglie  ,  Statue  ,  «d  Intagli  antichi  , 
fK  era  celebre  per  tutta  l' Europa  .  MoU 
e  altre  Statue  dello  fteflfo  Federigo  Con- 
carini fi  confervano  nella  Sala  per  cui  fi 
sntra  nella  pubblica  Libreria  ,  di  cui  a 
Tuo  luogo  ragionaremo . 

Nella  (leffa  Facciata  fcuoprefi  la  Statua 
i    Francefco   Maria     della   Rovere    Du- 
C  ca 


(1 
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ca  di  Urbiao,  che  fu  eletto  Capitano  ge- 
nerale delle  armi  della  Repubblica  ncli*  an- 
no 1523.  Quefta  fu  fatta  in  Pefaro  ,  e 
mandata  a  Venezia  da  Francefco  Maria 
III.  ultimo  Duca  di  Urbino  . 

Neir  altra  Facciata  rifguardante  la  Sca- 
la vi  fono  due  altre  Statue  di  Adamo  e 
di  Eva  ;  Opere  di  Andrea  Riccio  Pado- 
vano ,  fatte  con  molta  maeftria,  Afcen- 
diamo  ora  per  quefta 


SCALA  veramente  reale  ,  detta  dei 
Giganti ,  tutta  di  bianco  marmo  ,  lavora- 
to a  ftrafori ,  Sopra  il  fuo  piano  fi  alza- 
no due  Coloilì  ,  di  marmo  fino ,  rappre- 
fcntanti  1*  uno  Marce  ,  l'altro  Nettuno  , 
a  dinotare  il  doppio  Dominio  della  Re- 
pubblica in  Terra  ,  ed  in  Mare.  Sono 
Opere  del  Sanfovino  ;  e  qui  furono  col- 
locate negli  anni   1 5ÓÓ. 

A  piedi  dì  eflTa  Scala  veggonfì  uno  per 
parte  due  Piedeftalli  di  marmo  tenenti  due 
Caneftri  di  nefpole ,  colle  quali  viene  fim- 
boleggata  V  attenzione  con  cui  fi  vuole 
che  lo  fpirito  della  Patrizia  gioventù  fi 
vada  maturando  ,  conducendola  paflfo  s, 
paflb  per  varj  Magiftrati  ,  in  cui  fi  ren- 
da iftruita  delle  materie  del  Governo, 
e  acquifti  fperienza  e  merito  prima  di  ef- 

fer 
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(ti   ammeffa    agli    affari  più  importanti  t 
reconditi  . 

Salendo  nel  Corridore  di  rincontro  al- 
la Scala  ,  leggefi  una  Ifcrizione  a  caratte- 
ri roffi  in  Campo  dorato,  in  memoria  di 
Arrigo  III.  Re  di  Francia  ,  e  primo  di 
Polonia  di  quello  nome;  il  quale  ncll' an- 
no 1574,  pafsò  per  Vsnezia,  andando  in 
Francia  a  ricevere  h  Corona  di  quel  Re- 
gno per  la  morte  di  Carlo  I  X.  fuo  fra- 
tello ,  come  altrove  s'è  detto;  e  gradì  di 
accettare  il  titolo  offertogli  dal  Senato  di 
Nobile  Veneto  e  d'effer  afcritto  nel  Li= 
bro  d'  oro . 

Air  intorno  del  primo  piano  dei  Pa- 
lazzo vi  fono  varj  Tribunali  di  Magi- 
ftrati  ,  e  di  tratto  iri  tratto  incaffate  nel 
muro  veggonfi  delle  faccie  di  Lioni  colla 
bocca  aperta  per  ricever  le  varie  Dentili- 
ì'c^ie  fecrete  per  ogni  forta  di  delitti  ,  co- 
me dinotano  le  loro  ifcrizioni  .  Volgen- 
jdofì  a  Cniftra  ritrovafi  una  Cappella  eret^ 
ta  ad  onore  di  S.  Niccolò  dal  Doge  Pie- 
tro Zia  ti  1  ,  e  rifabbricata  ed  ornata  dal 
Dos^c  Andrea  Gritti  che  fi  vede  dipinto  a 
Frefco  da  Tiziano ,  e  vi  fi  ammirano  altre 
belle  Pitture  6 

Salita  la  Scala  <^ei  Giganti.,  fi  trova  ÌH 
pòca  diftanza  un'  altra  Scala  coperta  che 
conduce  ai  Colieg'o,  nelle  Stanze  Duca- 
vi    2  li  j 
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lì  ,  e  nella  gran  Sala  del  Maggior  Con- 
figlio .  Vedefi  quefta  Scala  adornata  di 
Stucchi  da  AlefTandro  Vittoria;  e  di  va- 
rie Storie  dipinte  a  frefco  fra  i  vani  de- 
gli Stucchi,  da  Batifta  Franco. 

Egli  è  un  gran  diletto  il  mirare  in  o- 
gni  Stanza  di  quello  Palazz®  Pitture  de- 
gli Uomini  più  celebri  in  queft'  Arte  , 
quali  furono  Giovanni  Bellino  ,  Tiziano 
Vecelli ,  Paolo  Calliari ,  Jacopo  Tintoret- 
to ,  Jacopo  da  Ponte  detto  il  Eaffano ,  Ja- 
copo Palma  il  Giovane  ,  Giovanni  Con- 
tarino ,  Cadetto  Calliari  figliuolo  di  Pao- 
lo ,  Marco  Vecellio  nipote  di  Tiziano  , 
Antonio  VafTiUcchi  detto  T  Alienfe  da 
Milo  ,  Leandro  e  Francefco  da  Ponte  , 
Leandro  Fiammingo,  il  Cavalier  Liberi , 
ed  altri ,  le  cui  Opere  fono  ftate  defcritte 
prima  d'ogni  altro,  da  Carlo  Ridolfi  nel- 
le vite  de' Pittori  Veneti,  poi  da  Dome- 
nico Martinelli  nel  Libro  intitolato  il  i?/- 
tratto  di  Venezia  ^  da  Marco  Bofchini  nel- 
le Pitture  d't  Venezia  ,  e  nella  Deferi  zio- 
ne  delle  Pitture  pubbliche  ftampata  V  an- 
no 17^3.  Ma  chiunque  defideralTe  di  ave- 
re intorno  a  qutfto  punto  una  diftefa  e 
affai  pili  ragionata  notizia  ,  legga  il  Libro 
poc'  anzi  enunziato  del  Sig.  Antonio  Za- 
netti ,  (oggetto  abbaftanza  noto  per  varie 
fue  Opere  chedanno  a  conofcere  la  molta 

fua 
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fua  erudizione,  ed  il  Tuo  buon  guflo  nel  Di- 
fegno  e  nella  Pittura.  Da  quello  il  Forafticré 
potrà  effer  iftruito  minutamente  degli  Au- 
tori rutti,  e  del  loro  merito  ,  e  rimaner  co- 
sì interamente  appagato  ;  perchè  il  defcri- 
verle  e  parlarne  di  tutte  riempirebbe  un 
grande  volume,  il  che  non  ci  viene  per- 
raeffo  dalla  brevità  propoftaci  fin  dal  prin- 
cipio .  Si  faranno  fola  mente  offervare  al 
Forejlìere  quei  luoghi  principali  di  quello 
ricco  Palazzo  che  fono  più  raggUardevolij 
e  perciò  più  degni  della  olfervazione  dei 
rifguardanti . 

Montando  adunque  la  Scala  che  abbia- 
mo offervato  effere  adorna  di  Stucchi  g 
di  Pitture,  fi  arriva  nella 

SALA  DELL' ANTI-COLLEGIO, 

che  il  volgo  chiama  la  Sala  delle  quattro 
Porte ,  per  eflTer  in  numero  di  quattro  ,  co- 
lonnate dal  Palladio  j  e  figurate  con  gran- 
de maeftria  da  Giulio  del  Moto .  Per  una 
di  quefté  Porte  fi  entra  nel!' 

ANTI-COLLÈGIO,  ornato  fimiltoan  = 
te  di  Stucchi  melTi  a  oro  ,  e  di  Pitture 
eccellenti,  fra  le  quali  degno  è  di  parti- 
colar  attenzione  il  Quadro  rapprefentante 
la  Europa  :  Opeja  di  Paolo  Veronefe  » 
■Quindi  fi  paffa  nel 

C     5  COL- 
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COLLEGIO,  dove  rilìede  il  Doge  coi 
Configlieri ,  Capi  di  40. ,  e  Savj ,  de' qua- 
li avremo  a  parlare .  Quefta  Sala  reale  ha 
il  Palco  di  belliflìrae  Pitture  ornato  ,  in 
vago  compartimentQ  d'  oro  ;  Opere  di  Car-s- 
letto  Calliari  j  di  Tiziano  ,  e  del  Tinto- 
retto  ,    Vicino  al  Collegio    vi  è  la  gran 

SALA  DEL  PREGADI  VECCHIO 

tutta  ornata  di  belle  Pitture  del  Tinto- 
retto  ,  di  Jacopo  Palma  ,  di  Marco  Ve-^ 
celilo,  e  di  Tomafo  Dolobella .  Da  que- 
fta fi  pafla  in  una  piccola  Stanza ,  detta  la 

SALA  DELLE? STATUE,  perch'era 
fregiata  colle  immagini  di^varj  Impcradori 
Romani  di  fcultura  antica  ,  e  di  ottimo 
maeftro  ,  le  quali  furono  levate  e  pofte 
altrove  .*  e  al  prefente  quefta  ferve  di  Cap- 
pella alla  SerenilTìma  Signoria ,  per  afcolta- 
re  la  Meffa  ad  ora  di  Terza . 

In  alcune  Stanze  più  interne ,  alle  qua- 
li conduce  il  ramo  deftro  della  belliffima 
Scala  ,  che  introduce  ancora  nelle  Stanze 
del  Doge ,  ritrovafi  la  Cancellaria  ,  in  cui 
(ì  confcrvano  le  Scritture  più  importanti 
e  preziofe  della  Repubblica  ,  affidate  alla 
cura  di  parecchj  Segretari  eletti  dal  cor- 
po dei  Cittadini  ,  dall'  Eccelfo  Configlio 
de' dicci  .   A  quefti   preficdc   un   fupremo 

Ca- 
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Capo  che  porta  il  titolo  di  Cancellier 
Grande^  del  quale  avremo  occafione  di  par- 
larne in   altro  luogo . 

Ritornando  indietro  per  la  Sala  delle 
quattro   Porte  ,    fi  arriva  alle  Stanze  dell* 

ECCELSO  CONSIGLIO  DI  DIECI, 

illuftre  per  le  fingolari  e  dilicate  Pitture; 
fra  le  quali  è  degno  di  offcrvazione  un 
Ovato  dipinto  da  Paolo  Calliari  nel  Soffit- 
to della  Sala  ove  fi  raguna  queflo  Confi- 
glio.  In  elfo  fi  vede  Giove  fulminante  al- 
cuni vizj,  rapprefcntati  fotto  umane  fem- 
bianze ,  che  fono  i  delitti  foggetti  al  giu- 
dizio di  qucfto  Eccclfo  Configlio  ;  e  il 
Genio  alato  che  fta  prefifo  Giove  con  un 
libro  fcritto ,  fimboleggia  il  Genio  di  que* 
fto  augufto  Conferò  col  volume  de'fuoi 
Decreti . 

Appre{fo  la  Scala  che  difcende  vicino 
alla  Porta  per  cui  H  entra  nella  Sala  del 
Maggior  Configlio,  vi  fono  quattro  Sale, 
fornite  di  belle  armi  di  ogni  genere,  det- 
te le 

SA.LE  DELL'ARMAMENTO  DEL 
CONSIGLIO  DI  DIECI.  Quefte  hanno 
una  delle  loro  Porte  di  Cedro  del  Mon- 
te Libano  ,  fatto  condurre  in  Cipro  ,  e 
di  là  in  Venezia  da  Giambattifta  Rarau- 
C    4  fio. 
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fio .  Si  guardano  quelle  Armi  con  diligert- 
te    cura  da    un  Cittadino    ftipendiato  ,    il 
quale    dee  farle   pulire  perchè    fi    manten- 
gano  lucide  e    nette  :    e  viene    eletto   un 
Gentiluomo  alla  loro  cuftodia  col  titolo  di 
Provveditore  alle  Sale  .    In   quefte  ci  fono 
molte  cofe  degne  di  eflTer  vedute,  come  la 
Statua    di  Francefco    Novello    da  Carrara 
ultimo  Signore  di  Padova,  quella  di  Gil- 
berto o  Alberto  da  Correggio  che  fu  Ge- 
nerale delle  Armi  della  Repubblica,  e  quel- 
la del  Sereni fifimo  Doge  Francefco  Moro- 
fini  ,  Fra  le  altre  cofe  Angolari  fi  veggono 
alcune  Armature  di  molti  illuftri  Capitani  : 
una  Spada    del  faraofo    Giorgio    Caftrioro 
denominato  Scanderbech  :   la  Corazza    dei 
celebre  Erafmo  da  Narni  ,  detto  Cattarne' 
lata  ^  condottiere  d^lle  Armi  della  Repub- 
blica :  r  Armatura  intera  che  portava  in- 
doflTo  Enrico  IV.  Re    di  Francia    quando 
fece    la    conquida  del  fuo  regno  ,   e   che 
mandò  in  dono  alla  Repubblica  ,    ed    al- 
tre fomiglianti  con  molte  lufegne  ,  Sten- 
dardi ,    Code  di  Cavallo  ,    e  Trofei  glo- 
riofi    delle     debellate     Armi    Ottomane  . 
Quivi  parimente  vi  è  un  Mufeo  di  Me- 
daglie che  furono  lafciate    da  Pietro  Mo- 
rofini    Nobile    Veneziano  ,     infieme    co' 
fuoi  Libri    che  trattano  di  quefta  erudita 
materia  ,    perchè  gli  uni  foffero   cufìoditi 

nel- 
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nella  pubblica  Libreria  ,  e  le  altre  nelle 
Sale  dell'  Eccelfo  Configlio  .  Le  Medaglie 
che  vengono  cuftodite  con  gelofia  ,  fono 
parte  antiche ,  e  parte  moderne  ,  e  ce  ne 
fono  in  oro  ,  in  argento  e  in  metallo  , 
Greche  ,  e  Romane  ,  Confolari  ,  e  degl' 
Imperadori  :  e  fra  quefte  alcuni  Medaglio- 
ni d'argento  .  Carlo  Patino  ha  illuftrato 
quefto  Mufeo  con  un  Libro  in  4.  ftam- 
pato  in  Venezia  da  Gian-Francefco  Val- 
vafenfe  nell'anno  1^85.  ,  il  cui  titolo  è 
quefto  :  Tbsjaurus  Numìjmatum  antiquorum 
&  recentìorum  ,  ex  auro  ,  &  argent»  & 
teve  ^  ab  Illujìrìjfimo  &  Exc  eli  enti ffimo  Do" 
mino  Petro  Mauroceno  Senatore  Veneto^  Se- 
renifjtma  Reip.  Legatus  .  Sopra  il  Mufeo 
vi  è  il  Ritratto  del  Donatore ,  dipinto  da 
Sebaftiano  Bombelli . 

In  quefte  medefime  Sale  fi  veggono  al- 
cuni Bufti  di  antico  lavoro  degni  di  par- 
ticolare offervazione  .  Ce  ne  ha  uno  di 
Uomo  giovane  ,  veftito  con  pelle  di  ani- 
male allacciata  alla  fpalìa  finìftra,  e  coro- 
nato di  edere  e  di  corimbi .  Potria  tenerft 
per  la  effigie  di  Bacco  :  ma  forfè  alcuno 
la  crederà  di  Antinoo  Favorito  dell' Im- 
peradore  Adriano  ,  che  fu  deificato  dopo 
la  morte  ,  venerato  da'  Greci  fotto  nome 
dì  varie  Deità  ,  per  comando  dello  ftef- 
fo  Adriano ,  6  dagli  Smirnei  fotto  la  fem- 

bian- 
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bianza  di  Bacco  .  Il  che  fi  conferma  col- 
r autorità  dì  S.  Giuftino  nell'Apologeti- 
co ad  Aurelio  :  Nm  mthì ,  dice  egli ,  'vi- 
àetur  abfurdum  \  memtnijfe  quod  nuper  gè- 
fìum  e/i  de  tAnttnoo ,  quem  omnes  timore  Prin- 
cìpi quajl  Deum  colere  cxperunt . 

Vi  è  anche  un  Bufto  di  Uomo  col  Pa- 
ludamento ,  rapprefentante  forfè  Antonino 
Pio  :  ed  un*  altra  Statua  ,  con  lunga  bar- 
ba e  folti  capelli  ,  indicante  la  effigie  di 
Lucio  Vero .  Scendendo  da  quello  luogo , 
^  camminando  a  diritta ,  li  va  in  una 

SALA  detta  dello  Scudo  ^  perchè  in  ef- 
fa  fi  appendono  le  Armi  gentilizie  del 
Doge  regnante  .  Quefta  Sala  ultimamen- 
te fu  rìftorata  e  abbellita  con  alcune  Car- 
te Geografiche  di  fommo  pregio  .  Quin- 
di paflTandofi  ad  un'altra  che  conduce  in 
una.  Galleria  ,  tutta  dipinta  a  frcfco  dal 
Padre  Cofmo  Piazza  Cappucìno  ,  fi  entra 
in  un'altra  fpaziofa  Sala,  ornata  di  eccel- 
lenti Pitture  ;  nella  quale  i  Dogi  banchet- 
tano gli  Ambafciadori  de'  Principi  ,  e  la 
Sereniflima  Signoria  ,  ne'  giorni  di  S.  Mar- 
co ,  dell' Afcenfion?  ,  de'  SS.  Vito  e  Mo- 
defto,  e  di  S.  Stefano.  Da  quella  Sala  fi 
paffa  nelle  camere  dove  abita  il  Doge  , 
nelle  quali  non  è  lecito  a  tutti  l'entrare. 
Tornindo   indietro  per  la  fteffa  parte  ,   fi 

arri- 
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arriva  nella  grande  e  ricchiffima 

SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO, 
molto  ammirabile  e  per  la  Tua  eflenfione , 
effendo  lunga  150.  piedi,  e  larga  74.  ,  e 
per  la  nobiltà  degl'  intagli  che  l'adornano  ^ 
tutti  ricoperti  di  oro  finiffirao  ;  e  per  I.1 
quantità  ed  eccellenza  delle  Pitture.  Nel- 
le pareti  che  fono  fopra  il  Cortile  ,  fi  ve- 
dono rapprefentate  la  Storia  di  Aleffandro 
III.  e  di  Federigo  L  Imperadore  ,  e  le 
jmprefe  del  Doge  Sebaftiano  Ziani  :  Ope- 
re tutte  di  Carlo  e  Gabriello  Calliari ,  é\ 
Leandro  e  Francefco  da  Ponte  ,  di  Jaco- 
po e  Domenico  Tintoretto  ,  di  Paolo 
Fiammingo,  di  Andrea  Vicentino,  e  dì 
francefco  Zuccari , 

Neil'  altro  lato  della  Sala  che  guardia 
r  Ifola  di  S.  Giorgio  ,  è  flato  rapprefen- 
tato  r  acquifto  di  Coftantinopoli  per  re-^ 
ftituire  nella  Sede  Imperiale  il  Giovane 
Alefìfio  Angelo Comneno  col  Padre  Ifacio, 
j1  quale  era  ftato  accecato  e  pofto  in  pri"- 
gione  da  fuo  Fratello  Aleffio.-  Opere  ec- 
cellenti di  Giovaani  Chere  di  Lorena  ,  del 
Vicentino  ,  di  Domenico  Tintoretto ,  di 
Jacopo  Palma,  di  Francefeo  da  Ponte,  e 
di  Antonio  Alienfe . 

Nel  vano  tra  le  due  Fineilre  che  guar- 
dano fopra  la  Piazza ,  è  dipiato  da  Paolo 

Ve, 
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Veronefe  il  ritorno  in  Città  del  DogeAfi«' 
drea  Contarini  vittoriofo  de'Genovefi  :  la 
qual  cofa  viene  confermata  da  una  Ifcri- 
zionepofta  alla  Memoria  dello  fteffo  Doge* 

Me  nulla  tenebh  eetas ,  quum  Ja^ 
nuenfes  proflìgaverim .... 

Sopra  li  Trono  del  Doge  vedefi  figura- 
ta la  Gloria  Celefte  con  una  innumerabi- 
Je  moltitudine  di  Beati  :  Opeìra  fingolate 
di  Jacopo  Robufti  ,  detto  il  Tintoretto  * 

Il  Soffitto  di  quella  nobile  Sàia  j  è  am- 
mirabile per  la  ricchezza  dell'oro  ,  per 
gì'  intagli  5  e  per  le  prezìofe  Pitture  di 
Paolo,  di  Francefco  da  Ponte,  del  Tin- 
toretto, di  Jacopo  Palma,  e  di  alcuni  al- 
tri ;  di  qua  fi  pafì'a  nella 

SALA  DELLO  SQUITINIO  ,  detti 
volgarmente  dello  Scnitinio,  doVe  fi  ragù- 
na  i'Eccellentiffimo  Senato  in  tempo  che 
fta  ridotto  il  Maggior  Configlio  ,  per  faf 
la  elezione  di  alcuni  Ufìizj ,  la  quale  vie- 
ne poi  approvata  da'  voti  del  Maggior  Con- 
figlio .  In  quefta  fopra.  varie  Tele  viene 
rapprefentata  là  rótta  di  Pipino  Re  d' Ita- 
lia con  altre  Storie  ,  da  Jacopo  Palma  , 
dal  Vicentino,  da  Domenico  Tintoretto, 
da  Santo  Peranda  ,  e  da   Francefco  Terzi  • 

e  fo- 
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e  fopra  il  Soglio  del  Doge  v'c  il  Giu- 
dizio univerfaJe  dipinto  da  Jacopo  Pal- 
ma. La  prefa  di  Zara  è  di  mano  del  Tin- 
toretto,  ed  uno  de' più  bei  quadri  di  que- 
fto  Autore  .  Il  Quadro  che  ha  per  (og- 
getto la  Vittoria  riportata  dal  Doge  Mi- 
chicli  fopra  un  Califfo  di  Egitto  nei  prin- 
cipio del  XII.  fecolo,  è  di  Santo  Peran- 
da  .  Un  fatto  particolare  della  battaglia 
efìge  una  particolar  attenzione  .  Queft'  è 
r  azione  di  un  Veneziano  di  nome  Mar* 
co ,  il  quale  avendo  perduto  il  proprio  ften- 
dardo,  ftrappa  dalla  teda  di  un  Capitano 
Egizio  il  turbante,  Io  fpiega  ,  lo  attacca 
a  una  picca,  e  lo  inalbera  per  fuo  Sten- 
dardo, Indi  per  renderlo  più  offervabile , 
taglia  un  braccio  al  barbaro,  e  col  di  lui 
fangue  forma  fulla  tela  del  turbante  un  cer- 
chio .  Narrali  per  tanto  che  quefta  azio- 
ne vigorofa  infieme  e  feroce  abbia  dato  il 
nome  ài  Barbaro  ai  difcendenti  di  Marco, 
la  cui  famiglia  è  a'noftri  di  numerofa  fra' 
Patrizj  Veneti  ,  e  che  forfè  per  quello 
fatto  porta  nelle  fue  Armi  un  Turbante 
fpiegato  con  un  cerchio  in  mezzo  color 
<di  fangue. 

E'  parimente  riguardevole  il  Soffitto  di 
quefta  gran  Sala  per  li  lavori  fatti  ad  Ara- 
befco ,  per  la  ricchezza  dell'  oro ,  e  per  la 
preziofità  delle  Pitture  ,  Dalla  parte  del- 
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k  Scala  ieggefi  una  Ifcrizione  pofta  slk' 
gloriofa  memoria  del  Doge  Francefco  Mo- 
rofiiii  ,  ConquiitatOTe  del  Regno  di  Mo- 
rea  „  L' Architettura  efteriore  di  quello 
grande  Edifizio  è  fatta  alia  Gotica  *  Tut- 
to il  Palazzo  è  coperto  di  lamine  di  piom- 
bo^ e  i  luminali  che  fi  veggono  fopra  il 
tetto  che  corrifponde  agli  appartamenti  del 
Doge  ,1  fervono  per  dar  lume  alle  ftanze 
detto  /otto  /  piombi  ,  ove  foglion  cuilo- 
dirlì  i  prigionieri  di  Stato.  Sotto  terra  poi 
del  Palazzo  in  una  grande  profondità  ,  vi 
fono  le  prigioni  dette  i  pozxj  •>  deftinate 
per  quelli  che  fono  convinti  de' più  enor- 
ini  ed  atroci  misfatti  .  La  Facciata  .dc4 
Palazzo  ,  che  guarda  fopra  il  Rio  j  ove 
fono  le  porte  delle  rive  ,  è  ftata  rimo- 
dernata con  marmi  e  con  architettura  no° 
bile  e  di  molto  buon  guflo  *  Ora  difcen- 
dendo  dal  Palazzo  ,  ed  ufcendo  per  k 
Forca  maggiore ,  fi  trova  il 

BROGLIO,  eh* è  quel  luogo  della  Piaz- 
za, dove  fi  adunano  in  cadauna  mattina  i 
Nobili  ,  per  fare  i  loro  Uffizj.'  nel  qual 
tempo  a  niuno  è  lecito  1'  entrarci , 

Dirimpetto  al  Broglio,  verfo  la  Porta 
cve  fi  entra  nel  Battifterio  ,  fi  veggono 
due  Pilalìri  quadri  lavorati  alla  Soriana 
con  lettere  di  quella  Lingua,  i  qusli,  f^- 
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condo  il  Sanfovino  ,  ferviroHO  di  Balau- 
ftri  ad  una  delle  Porte  della  Città  di  Acri  ; 
ma  efpugnara  quelta  Città  da  Lorenzo 
Ticpolo  ,  che  fu  poi. Doge  circa  l'anno 
1253.  ,  egli  li  trasferi  in  Vinegia  ,  con 
altre  preziofe  antichità ,  fra  le  quali  furo- 
ino  ancora  le  quattro  Figure  di  Porfido  , 
collocate  qui  vicino  nell'angolo  che  vien 
formato  dalle  mura  del  fagro  Tempio  » 
[Nel  fondo  di  qucfta  Piazza  verfo  il  Ma- 
re, forgono  • 

DUE  COLONNE  di  Granito  ,  ben 
groflfe  ed  alte .  Quefte  furono  recate  dalla' 
Grecia  nel  principio  del  Dogado  di  Seba* 
fìiano  Zianì ,  infieme con  un'altra  ,  la  qua- 
le nello  fcaricarfi  cadde  in  acqua  ,  né  fu 
più  poffibile  di  trarnela  fuori  .  Le  altre 
due  fletterò  per  molti  anni  ftefe  fui  terre- 
reno  ,  ma  finalmente  furono  alzate  da  un 
Architetto  Lombardo,  chiamato  Niccolò 
Bcirsttiero.  Nel  mezzo  di  effe  fi  efeguifco- 
po  !e  Sentenze  capitali,  le  quali  ne' tem- 
pi andati  fi  folevano  efeguire  nella  Piaz- 
za di  S.  Giovanni  in  Bragola . 

Sulla  fommità  di  Una  di  quefte  Colon- 
ie vedefi  un  Lione  alato  di  metallo,  In- 
egna  di  quefta  Repubblica  ,  il  quale  ri- 
■uarda  colla  faccia  il  Mare  ;  quafi  per  di- 
iotare  che  {la  vegliante  alla  cuftodia  dei 
ilo  Domlttio,  Nell'altra  poi  Ve  la  Sta- 
tua 
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tua  di  S.  Teodoro  ,  avente  nella  finiilrt 
una  Lancia  ,  e  nella  delira  uno  Scudo  : 
fimbolo  del  |genio  pacifico  di  quefta  Re- 
pubblica Sereniffima  ,  inclinata  bensì  alla 
propria  difefa,  ma  non  mai  alla  ofFefa al- 
trui .  Ali'  incontro  del  Palazzo  Ducale 
ergelì  una  gran  Fabbrica,  eh' è  la 

LIBRERIA  PUBBLICA;  la  cui  Fac- 
ciata è  di  Pietra  Iftriana ,  con  alte  e  belle 
Colonne  ,  ed  ornata  di  varie  Figure  di 
belliflìmo  intaglio.  Gli  Archi  ond'è  fo- 
ftenuta ,  fono  Tedici  .  Sopra  la  Cornice  fi 
veggono  varj  Fedoni ,  foftenuti  da  Putti 
ignudi ,  lavorati  fquifitamente  .  Il  tetto  è 
attorniato  d:i  un  Poggiuolo  con  25.  Sta- 
tue di  marmo  ,  che  rapprefentano  varie 
Deità  favolofe  :  Opere  tutte  di  eccellenti 
Scultori .  Il  difegno  è  del  Sanfovino . 

Sotto  il  Portico  dì  quello  nobil  Edifi- 
cio fi  afcende  una  Scala ,  fregiata  di  Stuc- 
chi dal  Vittoria  ,  e  di  belle  Pitture  dal 
Franco,  e  da  Battilla  del  Moro  ,  per  cui 
non  è  punto  diflìmile  da  quella  del  Palaz- 
zo Ducale  che  guida  al  Collegio .  Quella 
conduce  nelle  Stanze,  dove  magìllral men- 
te fiedono  i  Proccuratori  di  Supra  ,  Citra  , 
ed  Ultra  ;  de'  quali  parleremo  a  fuo  luogo  . 
Ora  per  quella  medelìma  Scala  fi  monta 
nella  pubblica 
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LIBRERIA  ,  il  cui  Atrio  è  ridott© 
ift  forma  di  Mufeo  ricco  di  molte  Statue , 
Bulli ,  Tefte,  Baffi-  rilievi ,  Are,  ed  Ifcri- 
zioni  Greche  e  Latine  ,  lafciate  alla  Re- 
pubblica per  la  maggior  parte  da  Dome- 
nico Grimani  Cardinale  di  S.  Chiefa,  al- 
tre da  Giovanni  Grimani  Patriarca  d'  A- 
quiléja  ,  ed  altre  da  Federigo  Coatariai 
Proccuratore  di  S.  Marco, 

Quivi  fi  confervano  Libri  Angolari  e 
in  gran  copia  .*  ed  una  tale  raccolta  ebbe 
principio  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Beflfarione  ,  che  fu  prima  Arcivcfcovo  di 
Nicca,  indi  Patriarca  di  Coftantinopoli . 

Qucfti  avendo  raccolti  con  grandiflìma 
diligenza  ,  fatica  e  fpefa  una  gran  quan- 
tità di  Codici  Greci  in  qualfivoglia  Scien- 
za ,  e  confiderando  che  niun  altro  luog© 
era  più  ficuro  e  comodo  della  Città  di  Vi- 
negia  per  depofitarli  a  pubblica  utilità,  ne 
fece  un  liberalismo  dono  al  Senato  ,  e 
ciò  principalmente  in  riconofcimento  del 
grande  onore  che  aveva  ricevuto  dalla  Re- 
pubblica ,  da  cui  era  (lato  aggregato  tra  i 
fuoi  Nobili  .  Di  tutto  qaefto  ne  fa  tefti- 
monianza  la  Ifcrizione  pofta  fopra  la  Por* 
ta  della  fteffa  Libreria  ,  a  ir  emoria  eter- 
na di  quel  dotto  Uomo,  fopra  Colonne  di 
Serpentino  e  Mifchio. 

Chiunque  defideralTe  di  fapere  il  num§- 
D  ro 
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ro  e  la  qualità  de' Codici  ,  legga  l'Indice 
che  ne  ha  pubblicato  il  Tomafini ,  e  quel- 
lo ultimamente  ftampato  a  fpefe  Pubbli- 
che in  due  volumi  in  foK  continenti  i 
Codici  si  Greci,  come  Latini.  Tra  que- 
lli fono  degni  di  confiderazione  i  Libri 
di  S.  Agoftino  de  Trinìtate  ,  fcritti  in 
Greco  ed  in  Latino  ,  le  Orazióni  dì  Te- 
m'tjìh  ,  e  la  Biblioteca  dì  Fozjo  '  tutte  e 
due  quefte  Opere  in  Greco  ,  Delle  Opere 
fcritte  in  Latino  è  ftimabile  molto  la  Ca- 
mentazjone  di  S,  *Agoftim  [opra  le  PifioU 
di  S,  Paolo, 

Furono  poi  fatti  da  altri  ragguardevoli 
Uomini  Letterati  varj  lafciti  di  Libri  ;. 
come  in  quelli  ultimi  tempi  ne  furono 
lafciati  dal  N.  U.  Giambatifta  Recanatì , 
e  dalla  cura  degli  Eccelkntiilìmi  Signori 
Proccuratori  ,  deputati  alla  foprintendcn- 
za  della  Libreria  ,  viene  quella  giornaf- 
mente  accrefciuta  .  Oltre  alla  copia  e  al- 
la prcziofjtà  de' Libri  ^  potrà  quivi  am- 
mirare ancora  il  Fore/ìiere  le  celebri  Pit- 
ture di  Paola  Calliari ,  del  Salviati  ,  del 
Varotari  ,  di  Battifta  Franco  ec.  ,  cir- 
condate di  grottefehì  ,  fogliami  »  ed  altri 
prnamenti ,. 

Spiccano  pure  neir  Atrio  fopraccennat» 
non  pochi  preziofi,  e  rariffìmi  Monumen- 
ti  4*  Antichità   che   l' adornano  ;    come 

me- 
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meglio  {i  può  vedere  ,  e  conofcer  la  loro 
eccellenza  dalla  erudita  Opera  del  Mufeo 
Veneto  ,  data  in  luce  in  quefta  Città  da' 
Signori  Zanetti,  ed  univefalraente  applau- 
dita per  tutta  Europa  ,  effendofi  in  effa 
affocciati  non  pochi  Perfonaggj  cofpicui , 
Ella  è  divifa  in  due  Tomi  in  foglio  Im- 
periale ,  ove  fi  contano  da  circa  c^hto  ftam- 
pe  efprimenti  Statue ,  Bulli ,  Baffi-rilievi , 
Tripodi  ,  Are  ,  ec.  con  altrettante  ftana- 
pe  delle  loro  fpofizioni ,  Medaglie,  fregi, 
ed  altro  che  di  più  magnifico  polfa  vederfi . 
Quefte  antichità  fono  lavori  de' più  bei 
tempi  della  Scoltura,  e  fembrano  afporta- 
te  dalla  Grecia  ,  Fra  le  più  riguardevoli 
contano  la  Leda  e  la  ftatua  dell'Abbon- 
danza, che  fono  una  per  parte  della  por- 
ta ;  il  Sileno ,  e  V  Agrippina  moglie  di  Ger- 
manico che  fono  nelle  due  ricche  fliaggio- 
ri  ;  due  Altari  antichi  triangolari  di  fiaif- 
fimo  lavoro  ,  ì  quali  han  fervito  al  culto 
di  Bacco  ,  ognuno  de' quali  foftiene  un' 
urna  antica  di  graziofa  forma'.  Sopra  la 
porta  della  Libreria  evvi  un  gran  Baffo- 
lilievo  rapprefentante  il  Sagrifizio  detto 
Su'ù-vetaunlta  ,  dai  tre  animali  che  vi  s* 
immolavano.  Veggonfi  pure  alcune  tavole 
di  bronzo  e  di  marmo  con  ifcrizioni  gre- 
che e  latine .  Ma  fopra  tutto  bifogna  offer- 
yars  con  attenzione  il  Ganimede  antico 
D    2  grg« 
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greco ,  che  fi  crede  opera  di  Fidia .  Scen- 
dendo dalla  Libreria  ,  alla  delira  di  effa 
vi  è  la 

ZECCA  ,  Fabbrica  fortìffima  ,  di  cu! 
fu  Architetto  per  ordine  pubblico  il  San- 
fovino  ,  tanto  più  maravigliofa  per  eflferc 
tutta  e  in  ogni  fua  parte  compofta  di 
marmi ,  mattoni  e  ferro  :  fenza  neppure  uà 
palmo  di  legno  .•  e  ciò  per  guardarla  prin- 
cipalmente dal  fuoco. 

La  porta  principale  al  primo  incontro 
dimoftra  la  fodezza  dell'  edifizio  .  Neil' 
ingreffo  ftanno  pofte  due  grandi  Statue  di 
marmo  ,  che  rapprefentano  due  Giganti 
in  atto  minacciofo  ,  mirabilmente  fcolpi- 
ti .  L' una  fu  fatta  da  Tiziano  Afpetti  , 
i*  altra  da  Girolamo  Campagna , 

Dopo  r  ingreffo  fi  truova  un  Cortile 
attorniato  da  25.  Fucine  o Botteghe,  do- 
ve fi  fondono  i  Metalli  e  fi  coniano  le 
Monete.  Nel  mezzo  di  quefto  fta  fituata 
un  Pozzo ,  di  forma  ottangolare ,  fulla  cui 
cima  fiede  un  Apollo  feolpito  dal  Dane- 
fe  ,  il  quale  tiene  in  mano  alcune  Ver- 
ghe d'  oro  ;  per  fignificare  che  V  oro  nafce 
dalle  vifccre  della  Terra  per  virtù  del  So- 
le, figuratodagli  Antichi  in  Apollo.  Equi 
non  farà  fuor  di  propofito  brevemente  al- 
cuna cofa  accennare   intorno  alla  princi. 

pai 
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pài  tóOheta  ,  che  in  quefto  luogo  fi  cd^ 
nia  ,  detta  Zecchino  «  Fu  dunque  battuto 
il  Zecchino  per  la  fstima  volta  fotto  il 
Dogado  di  Giovanni  Dandolo  negli  an* 
ni  1284*  e  fu  denoniinato  Ducato  d^  oro  * 
La  parte  ,  o  fia  decreté  con  cui  fu  deli- 
berato di  coniarlo,  leggefi  ancora  in  uno 
de' Pubblici  antichi  Libri,  chiamato  Fra" 
Bus  ,  nella  maniera  feguente:  1284.  Ulti^ 
mo  OBoòrké  Inter  Quadraglnta  ^  Capta  fuit 
pars  quod  debeat  laborari  Moneta  auri  comu" 
nis  ec.  e  valeva  decem  o5io  grojfos  *  Fino 
al  1545.  fi  chiamò  Ducato  d'ore,  indi  co- 
minciò a  denominarfi  anche  negli  Atti  pu* 
blici  col  nome  di  Zecchino. 

Per  due  Scale  j  polle  di  rincontro  Tuna 
all'altra  il  afcende  a  varj  luoghi,  diputa- 
ti  per  diverfi  Miniftrì .  Ufcendo  della  Zec* 
Ga  nella  gran  Piazza  ,  fi  Confiderà  atten- 
tamente l'altiffima  Torre  del 

CAMPANILE*  Quefta  è  una  macchi* 
na  così  eminente  ,  che  fecondo  il  parere 
de' Viaggiatori  fupera  in  altezza  quella  di 
Bologna,  di  Vienna,  e  di  Argentina  ;  ma 
tanto  più  mirabile  fi  è  la  ftruttura  di  que- 
fta gran  mole  ,  quanto  che  ,  febbene  fià 
innalzata  fopra  tin  terreno  paluftre  ,  tut- 
tavolta  non  ha  mai  fatto  moto  alcuno  di 
cedere  o  di  piegare. 

Le  fue  fondamenta  furono  gittate  nei 
D     3  tcm* 
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tempo  di  Pietro  Tribuno  Doge  ;  ma  non 
fi  alzarono  fopra  quelle  le  mura,  fé  non 
fotto  il  Doge  Domenico  Morofmi  T  snno 
1148.  Nel  1400.  poi  arfe  la  cima  ch'era 
di  legno ,  la  quale  fu  rifatta  di  pietra . 

Nell'interno  di  quefto  Campanile  vi 
è  un'  altra  Torre  che  arriva  fino  alle  Cam- 
pane ;  e  fra  le  mura  delle  due  Torri  vi 
è  una  falita  si  '^rga  ,  che  tre  perfone  al 
pari  poffono  camminare  ;  ed  è  cosi  piana 
che  ^\  potria  fare  a  cavallo.  Nel  fine  del- 
la falita  la  Fabbrica  è  fatta  in  Arco  con 
groffe  ed  alte  Colonne  di  marmi  prezio- 
fì  ,  ove  ftanno  appefe  le  Campane  .  Di 
qui  fi  afcende  per  un'altra  fcala  che  por- 
ta ad  un  Poggiuolo  ,  il  quale  circonda 
efterìormente  tutto  il  Campanile;  e  vi  fi 
cammina  d' intorno  comodamente  ,  eflfen- 
do  cinto  da  Colonne  di  Bronzo.  Nelle 
quattro  Facciate  di  quefto  Poggiuolo  fo- 
no fcolpiti  Leoni  di  marmo  di  grandezza 
notabile,  fopra  cui  comincia  a  riftringer- 
fi  proporzionatamente  fino  alla  cima  iti 
Piramide . 

Sulla  fommità  è  collocato  un  Angiolo 
in  piedi  ,  tutto  coperto  di  Rame  ,  quale 
fopra  un  Perno  di  ferro  aggirafi  al  foffia- 
re  à€i   vento. 

Tutta  quefla  gran  Fabbrica  è  alta  550. 
piedi.  Da  terra  fino  al  primo  fuolo  delle 

Cam- 
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Campane,  164.  piedi:  dalle  Campane  fi- 
no all'Angiolo,  152..*  e  l'Angiolo  è  al- 
to 14.  Appiè  del  Campanile  ,  di  rincon- 
tro alla  Porta  del  Palazzo  Ducale ,  fu  fab- 
bricata una  Stanza  con  una  Loggia  dinan- 
zi ,  e  dicefi  comunemente  la 

LOGGETTA  ,  la  cui  facciata  è  tutta 
ornata  di  marmi ,  con  trentadue  Colonne 
tra  grandi  e  piccole  ;  e  in  quattro  Nic- 
chie fono  collocate  altrettante  Statue  di 
Bronzo  ,  rapprefentanti  favolofe  Deità, 
fopra  le  quali  fi  veggono  tre  Quadri  di 
baffo  rilievo  :  il  tutto  difegnato  dal  cele- 
bre Sanfovino .  Il  nobil  Raftrello  di  Bron- 
zo ,  è  lavoro  eccellente  di  Antonio  Gai  . 
Tutto  quello  Edifizio  fu  a'  noftri  giorni 
riftaurato  e  abbellito. 

Dentro  la  Stanza  il  cui  Palco  è  or- 
I  nato  di  Pitture  del  Liberi  ,  fi  trattiene 
uno  degli  Eccellentiffimi  Procuratori  di 
S.  Marco  ,  con  Uomini  deirArfenale  ar- 
mati ,  tutte  le  volte  e  per  tutto  il  tem- 
po che  fta  convocato  il  Maggior  Confi- 
glio :  e  ciò  per  Decreto  dell'  Eccellentiffi- 
mo  Senato  dell'anno  1568.  Paifi  ora  il 
Forejliere  a  confiderare  la  gran 

PIAZZA   DI  S.  MARCO  ,    la  quale 
fenza  punto  di  efagerazione  può  efTere  an- 
noverata fra  le  più  belle  di  Europa.  Quc- 
D     4  fìa 
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fta  rendei!  oltre  modo  ragguardevole  per 
!t  Fabbriche  fingolari  che  la  circondano 
con  Portici  ,  Colonnati ,  Statue ,  Corni- 
cioni,  ed  altri  ornancienti,  fioche  raffem- 
bra  un  nobile  e  maeftofo  Teatro .  Stende- 
fi  in  lunghezza  280.  paflTi ,  e  no.  in  lar- 
ghezza .  Dall'  uno  de'  fuoi  Iati ,  cioè  dalla 
parte  del  Campanile  ,  è  cinta  da  nove 
Palazzi  che  ne  rapprefcntano  uno  folo  , 
colla  facciata  tutta  di  marmo,  diftinta  in 
tre  Ordini,  Dorico,  Jonico,  e  Corintio, 
foftenuta  da  molti  Archi  che  formano  un 
grande  Angiporto,  il  quale  gira  tutto  all' 
intorno ,  fino  alla  eftremità  della  Piazza . 
Quelle  fi  chiamano  le  Proccuratìe  Nuove  ; 
€  fono  abitate  dagli  Eccellentiffimi  Prec- 
curatori  di  S.  Marco:  Opera  di  Sanfovì- 
no,  principiata  Tanno  1385.  Il  terzo  or- 
dine però  della  facciata  ,  che  corrifponde 
alla  Piazza  grande  fu  fatto  col  modello 
dello  Scamozzio . 

Dall'altro  lato  ,  cioè  dirimpetto  alle 
Nove  ,  fi  veggono  le  Proccuratìe  Vecchie  , 
abitate  da  varj  ordini  di  perfone;  fabbri- 
ca che  ha  ,  come  1'  altra  ,  efteriormente 
uno  fteffo  difegno,  ma  di  Ordine  Tofco, 
foftenuta  da  57.  Pilaftri  che  formano  un 
Angiporto  corrifpondente  all'altro  ;  e  fu 
opera  di  un  certo  Maftro  Buono,  chefo«- 
leva  chiamarfi  Proto  di  S»  Maria  ^  nel  cui 
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tempo  cominciò  a  decadere  l'antica  bar»»' 
bara  maniera  di  Architettura ,  introdycen» 
dofi  i  principj  del  buon  gufto  ,  che  coHa 
offervazione  delle  Gfeche  e  Romane  anti- 
che fabbriche  andò  di  giorno  in  giorno 
crefcendo  ,  e  fu  condotto  a  quel  grado  di 
perfezione  ,  in  cui  fi  vede  al  prefente  , 
Tutta  quella  gran  Piazza  è  (lata  laftrica- 
ta  di  Selci  nell'anno  1723.;  come  fi  fo- 
no laftricate  di  poi  le  ftrade  pubbliche  , 
con  '■grandiflìmo  comodo  degli  abitanti ,  e 
con  non  minore  ornamento  della  Città  • 
Contigua  alle  Proccuratte  Vecchie  è  la 

TORRE   DELL'OROLOGIO,   po- 

fta   fopra  PJlaftri  di  marmo  ,    di  Archi- 
tettura antica  ,  ma  tutta  vaga  ,  fabbrica-    J. 
ta    r  anno    1496.   col   difegno    diJJCarlo*^»'^*^^^* 
Rinaldi  da  Regio  ,   celebre  Matematico  ,«^r*«*A^ 
Ella  è  alta  piedi  82.  e  larga  18,  per  ogni ^«^ 
Facciata    pofta    in    quadro  ,    foftenuta  da 
un   grand'  Arco   che   raffembra    un    Por- 
tone .   Sopra  V  Arco  vi  è  la  moftra  dell' 
Orologio  ,   che  coli'  Indice  nota  le  Ore  ." 
e   vi    fi    vede   anche   il   moto  del  Sole  e 
della  Luna  per  li  dodici  legni  del  Zodia- 
co. 

Sopra  la  Moftra  fiede  una  Immagine  di 
Maria  Vergine,   di  tutto  rilievo  ,    gran- 
de al  naturale  e  dorata  ^  pofta  fra  due  Por- 
ticela 
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ticelle  .  Appiè  di  lei  gira  d' intorno  un 
mezzo  Cerchio  ,  fu  cui  pofano  quattro 
Statue  ,  cioè  un  Angiolo  ia  atto  di  fuo- 
nare  la  Tromba  :  e  i  tre  Magi  ,  grandi 
quafi  al  naturale  ;  i  quali  col  girarfi  dello 
fteflfo  Cerchio  ufcendo  fuori  di  una  delle 
Porticene  ,  s*  inchinano  alla  Immagine  , 
ed  entrano  per  T  altra  ;  dopo  di  che  , 
le  Porticene  fi  ferrano  amendue  da  fé  ftef- 
fermoto  e  artifizio  fatto  tutto  con  Ruo- 
te ;  il  quale  però  non  fi  lafcia  vedere  fé 
non  nel  tempo  che  dura  la  Fiera  deir 
Afenfione  ,  immediatamente  dopo  il  bat- 
tere delle  Ore. 

Al  diffopra,  in  Campo  azzuro  {Iellato , 
fta  fcolpito  di  mezzo  rilievo  wn  Lio- 
ne e  un  Doge  inginocchionì  .  Sulla  fom- 
"•  \nità  della  Torre  vi  fono  due  Statue  di 
**  Bronzo  ,  chiamate  volgarmente  i  Mori  , 
nel  cui  mezzo  è  foftenuta  una  Campana 
groffa  fopra  un  Palo  di  ferro ,  fuUa  quale 
le  due  Statue  battono  le  Ore  con  un  mar- 
tello per  una  ,  fnodandofi  dal  mezzo  in 
fu  con  arte  mirabile  .  Reftano  a  rederfi 
per  ultimo  i 

TRE  STENDARDI  ,  polli  dirimpetw 
lo  alla  Facciata  della  Chìefa  ,  i  cui  Pic- 
deftallì  di  Bronzo  ,  fcolpiti  a  mezzo  ri- 
lievo fono  flati  fauifitamente  lavorati  da 

Alcf- 
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Aleflfandro  Leopardi  fotto  il  Principato 
del  Doge  Leonardo  Lorédano  negli  anni 
1505.  come  dimoftra  la  Tfcrizione  appo- 
rta.  Sopra  di  quefti  fi  appendono  nei  gior- 
ni più  folenni  tre  grandi  Bandiere  di  Se- 
ta lavorate  a  oro  .  ProfTima  alla  Chiefa 
[di  S.  Marco  vi  è  una  Cappella ,  detta  di 

S.  TEODORO,  che  fu  il  primo  prò. 
rettore  della  Città  ,  fabbricata  ,  come  dice- 
fi ,  da  Narfete ,  Condottiere  generale  delle 
armi  di  Giuftiniano  e  Giuftino  IL  di  lui 
Figliuolo  ,  in  Italia  ,  quando  ebbe  vitto- 
ria dei  Goti  negli  anni  5<54.  Oggi  ella 
ferve  alle  Adunanze  della  Sagra  Inquifi- 
zione. 

Nel  Cortile  ov'è  fituata  quefta  Cappel- 
la ,  vi  è  l'abitazione  dei  Canonici  della 
Chiefa  di  S.  Marco  ;  detta  perciò  volgar- 
mente Canonica .  Ufcendo  con  breve  cam- 
mino ,  e  continuando  il  viaggio  verfo  la 
Piazza  di  S.  Marco  ,  in  quel  luogo  che 
fi  dinomina  la  Pìar^T^etta  deW  Erbe  y  è  col- 
locata la  Chiefa  di 

S.  BASSO,  Parrocchia  di  Preti ,  la  qua- 
le nell'anno  jojé.  fu  edificata  dalla  Fa- 
miglia Elia.  Arfe  quefta  nel  1 106.,  e  poi 
nel  i6jo.  ;  ma  fu  ben  tofto  rifabbricata, 
€   ridotta    in   forma  migliore  per  quanto 

ha 
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fia  permeffo  la  riftrettezza  del  (ito .  Ha  cin» 
que  Altari  ricchi  di  marmi  e  ben  difpo- 
fti  ;  e  in  quello  del  SS.  Sagramento  ergeiì 
un  nobile  Tabernacolo.  Nella  mezza  lu- 
na fopra  detto  Altare  fta  dipinta  la  Cro* 
cififlìone  di  Gesi!i  Criflo  di  mano  del  Ga- 
pra  Milanefe  :  e  nel  vano  di  detta  Cap° 
pella  alla  deftra  dell*  aitar  maggiore ,  vi  è 
un  Quadro  grande,  in  cui  ilMolinari  rap* 
prefentò  il  martirio  del  fanto  Vefcovo. 

La  Piazzetta  dell'  Erbe  che  le  fta  in- 
nanzi,  è  adornata  di  un  bel  Selciato,  aU 
to  due  piedi  in  circa  da  terra,  per  difen- 
dere il  Pozzo  dalle  acque  falfe  .*  al  qua- 
le incomodo  effcndo  alcuna  volta  foggetra 
quefta  Città ,  la  Pubblica  vigilanza  ha  pO" 
fto  opportuno  rimedio  con  molti  Pozzi  o 
Cifterne  pubbliche,  fatte  dappertutto  aco^ 
modità  particolarmente  dei  Poveri  .  Dall' 
altro  capo  della  gran  Piazza  ,  di  rincon-^ 
tro  alla  Ghiefa  Ducale  di  S.  Marco,  vie 
quella  di 

S.  GEMINIANO  Parrocchia  di  Pre- 
ti ,  la  quale  credefì  fabbricata  da  Narfe-* 
te,  di  cui  fi  è  fatta  menzione,  negli  an- 
ni 5 (54.  Quefta  era  fituata  verfo  la  mefà 
della  Piazza  ,  vicino  ad  un  Canale  ,  che 
fcorreva  dal  Ponte  chiamato  del  Dai  ,  e 
metteva  capo   nel  Canal  grande  da  quella 

par- 
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parte  ove  ora  è  la  Zecca  :  ma  fotto  il 
Principato  di  Sebaftiano  Ziani,  feccato  il 
Canale  e  agguagliato  col  fuolo ,  fu  allun- 
gata la  Piazza,  e  disfatta  T antica  Chiefa, 
venne  trafportata  nel  (ito  ove  al  prefente 
ritrovafi.  Ridotta  poi  anche  quella  cadente, 
fu  rifabbricata  nel  1556.  col  difegno  del 
Sanfovino  a  pubbliche  fpefe,  fotto  il  Doge 
Lorenzo  Priuli  .  Quella  benché  pìcciola 
è  una  delle  più  belle  Chiefe  ,  si  per  la 
fua  ftruttura  ,  che  per  la  prezioficà  dei 
marmi  di  cui  va  ricca  ,  e  merita  ancora 
di  effer  confiderata  per  molte  infigni  Pit- 
ture di  cui  va  adorna  ;  eflendovene  di 
Paolo,  del  Tintoreto,  del  Vivarino,  del 
Brufaferro,  di  Luigi  dal  Frifo,  del  C»v, 
Bambini  ,  del  Lazzarini  ,  di  Sebaftiano 
Rizzi,  di  Gian  Antonio  Pellegrini,  ed* 
(litri  valentuomini . 

Nel  mezzo  di  efTa  giace  fepolto  Mel- 
chiore  Michele ,  Proccuratore  di  S.  Mar- 
co ,  al  quale  fi  dà  il  titolo  di  Cavaliere 
della  Milizia  Aurata  ,  e  di  Conte  del 
Sagro  Palazzo  Lateranenfe  ,  come  appare 
dalla  Ifcrizìone  che  quivi  fi  legge  .  Egli 
diede  a  quella  Chiefa  una  Reliquia  del 
Legno  della  SS.  Croce,  dono,  che  gli  fu 
fatto  dal  Pontefice  Pio  IV.,  quando  an- 
dò a  Roma  a  rallegrarfi  a  nome  della  Re- 
pubblica per  la  fua  affunzione  al  Ponti, 
ficato.  E*  dg- 
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E'  degna  inoltre  dì  efìfere  confiderata  la 
Cappella  di  Jacopo  Sanfovino  ,  in  cui  fi 
legge  l'Epitaffio  ài  quefto  celebre  Scul- 
tore e  Architetto,  pofto  da  Francefco  San- 
fovino fuo  Figliuolo  ,  Autore  della  Vine- 
gia  ,  della  Origine  (ielle  Cafe  iliuflri  d* 
Italia  ,  della  Origine  Jet  Cavalieri  ,  dell' 
%/^'rte  Oratoria  ,  dell'  iAvvocato  fecondo  /' 
Ordine  di  Vinegia  ^  e  di  molte  altre  Opere 
e  Traduzioni  .  Sopra  1*  Epitaffio  vi  è*  il 
ritratto  di  Jacopo  ,  fatto  da  lui  fteffo  a!-' 
Jo  fpecchio  ,  e  di  rincontro  vi  è  quello 
di  Francefco  fuo  Figliuolo. 

Qui  giace  fepolto  ancora  Tommafo  Fi- 
lologo da  Ravenna  ,  e  Gian  Pietro  Stel- 
la Cavaliere ,  che  fu  poi  Cancellier  Gran- 
de l'anno  15 15.  Vi  il  venerano  molte 
l^eliquie  oltre  quella  della  SS.  Croce  ,  cioè 
un  Dito  di  S.  Catterina  V.  M.  il  Corpo 
del  Martire  S.  Geminiano  portato  in  que- 
sta Chiefa  da  Roma  l'anno  1Ó93.  ed  al- 
tre molte  .  Pochi  paffi  addietro  fi  truova 
la  Chiefa,  detta 

L'ASCENSIONE  ,  che  anticamente 
dinominavafi  S.  Maria  in  Broglio  .  Que- 
fta  fu  fabbricata  a  fpefe  del  Pubblico  ,  e 
confegnata  ai  Cavalieri  Templarj  .•  ma 
«ftinto  queft'  Ordine  Militare  ,  la  Chic- 
fa  ritornò  fotto  la  tutela  del  Principe  ,  e 

fotto 
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fotto  la  cura  dei  Proccuratori  dì  Supr^^ 
che  la  concedettero  ad  una  Confrateriii- 
tà  di  perfone  diyote  ;  la  quale  riedifìcolU 
caduta  per  la  vecchiezza  ,  €  la  ridufife  in 
forma  affai  bella,  ergendovi  tre  Altari  di 
fino  marmo,  e  ornando  le  pareti  di  Buo- 
ne Pitture  ;  fra  le  quali  il  Lazzarini  ne 
fece  una  ,  in  cui  rapprefentafi  il^Trionfo 
di  Gcfucrifto  in  Gerufalemme. 

Di  Reliquie  fi  venera  il  Corpo  dì  S. 
Bonifacio  Martire,  con  alcune  altre.  Avan- 
zando il  cammino  a  fmiftra  (z  yede  I2 
Chiefa  di 

S.  MOISE*  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  la 
quale  viene  confiderata  tra  le  più  anti- 
che di  quella  Città  ,  mentre  la  fua  pri- 
ma fondazione  fu  fatta  nell'anno  79(5.  dal- 
la Famiglia  Scopara  ,  che  la  ereffe  ad 
onore  di  S,  Vittore  Martire  :  ma  effèn- 
do  ftata  riedificata  da  Moisè  Veniero ,  fu 
allora  dedicata  a  quello  fanto  Pr@feta  . 
Ha  fette  Altari  di  marmi  fini  ,  ed  è  or- 
rata  di  Pitture  dei  più  celebri  Astori  ; 
cioè  del  Tintoretto ,  del  Liberi,  del  Dia- 
mantinì,  del  Cav.  Bambini,  delBrufafer- 
ro ,  del  Molinari,  d'Antonio  Pellegrini, 
e  di  altri. 

Vi  fono  molte  Reliquie  ,  tra  le  quali 
alcune  dei  SS,  Innocenti,  di  Sr  Luca  Van,» 

geli- 
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jelifta ,  di  S.  Gervafo  ,  de'  Santi  Teodora 
e  Baffo ,  e  di  S.  Vittore  primo  Titolare , 
ed  altre. 

Vi  giacciono  le  offa  di  Bernardo  Gior- 
gio ,  famofo  per  i  bei  verfì  che  fcriffe  in 
Lingua  Latina. 

La  Facciata  di  quefta  Chiefa  ricca  di 
marmi ,  e  ornata  di  molte  Statue ,  fu  fatta 
con  grande  fpcfa  per  un  lafcito  di  Vin* 
cenzo  Fini  Proccuratore  di  S.  Marco  , 
col  difegno  di  Aleffandro  Tremignone  . 
Sopra  la  Porta  Anidra  fi  vede  un  nobile 
maufoleo  del  Canonico  Ivanovich  ,  uomo 
celebre  nelle  lettere.  Continuando  il  cam- 
mino diritto  >  arrivafi  alla  volgarmente 
chiamata 

S.  MARIA  ZOBENIGO  ,  Parrocchia 
dì  Preti  ,   eretta   nei    principi    della   fon- 
dazione di  Vinegia  ,  rifabbricata  la  fecon- 
da y©lta    dalla    Famiglia    Zobeniga    o  /«- 
tanica ,  da  cui  prefe  il  nome  ,  e  reftaura- 
ta  nel  i6Zo.  da    varie  altre   nobili  Cafe  « 
La  Facciata   eh'  è  tutta    di  marmo    vaga- 
mente ornata    d'intagli    e  di  Statue  ,    fui 
modello  di  Giufeppe  Benoni  celebre  Archi- 
tetto ,   fu  eretta  per   legato  del   Cavaliere    j 
Antonio    Barbaro  ,    che    mori   neli*  anno    ^ 
1679. 
Elia    è    una   delle  Matrici ,  ed  ha  Cot- 
to 


I '       Snmt  MoLse .       Wcii^e^fa  di  O.Mau> 
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to  dì  fé  altre  tredici  Chìefe  .  Quelle 
Chiefe  Matrici  erano  le  Battcfimali  ;  e 
Flodoardo  le  chiama  Titoli  Battejìmali  , 
perchè  il  Battefimo  non  fi  dava  fé  non 
in  alcune  Chiefe  ,  che  dal  Vefcovo  era» 
no  deftinate  a  tal  uffìzio  :  le  quali  prima 
erano  dette  Pievi  ,  e  le  fubordinate  Ti- 
toli minori  ,  mentre  le  fole  Vefcovili  era- 
no le  vere  Matrici.  Anzi  nei  primi  tem- 
pi ,  anche  nelle  grandi  Città ,  vi  era  un» 
fola  Fonte  Battefimale  ;  (  il  che  fi  offcr- 
va  in  molte  Città  d'Italia)  e  così  bat- 
tezaava  il  folo  Vefcovo  ,  il  quale  pure 
folo  riconciliava  i  Penitenti  all'  Altare  , 
e  folo  offeriva  il  fagrofanto  Sagrifizio  nei 
primi  fccoH  ^el  Criftianefimo . 

In  quella  Chiefa  ,  il  cui  Titolare  è  la 
SS.  Vergine  Annunziata  ,  vi  fono  fette 
Altari  :  e  fra  le  preziofe  Pitture  ve  ne 
ha  del  Tintoretto  ,  di  Giulio  dal  Moro 
del  Palma  giovine  j  di  Antonio  Ranchi , 
del  SaJviati  ,  di  Carlo  Loth  ,  e  d'altri 
moderni  .  Fra  la  Reliquie  che  vi  fi  ve- 
nerano ,  le  principali  fono  ,  i  Corpi  dei 
ìSS.  Martiri  Anaftagio  e  Vincenzo  ,  An- 
itonio  ed.  Eugenio  ,  come  pure  il  Cor - 
[pò  di  San  Pellegrino  M.  ed  una  in« 
Irigne  del  B.  Gregorio  Barbarigo  fu  Car*. 
|dÌMle  e  Vefcava  di  Padova  ^  di   cui  fi 

E  vede 
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vede  pure  una  eccellente  Statua  collocafa 
fopra  un  altare. 

Giacciono  quivi  le  offa  di  Sebaftiano 
Filofofo  ,  e  di  Girolamo  Molino  Poeta 
Italiano .  Poco  più  oltre  fi  trova  la  Chie- 
fa  di 

S.  MAURIZIO,  Parrocchia  di  Preti, 
fabbricata  dalla  Famiglia  Candiana  ,  che 
lì  crede  effere  la  Sanuda  .  Ha  fette  Al- 
tari adorni  di  marmi  e  di  pitture  ,  e  la 
Cappella  maggiore  è  affai  vaga  ed  orna- 
ta. Vi  fi  conferva  la  Reliquia  di  S.  Mau- 
rizio Martire,  che compadfce  ancora  tin- 
ta di  fanguée 

Qui  giace  fepolto  Giambatifta  Gua- 
rÌHÌ ,  Poeta  infignc,  che  mori  l' anno  1Ó12. 
Vicino  al  Campanile  ci  fono  due  antiche 
Ifcrizìoni  Romane  di  un  certo  Cajo  Nu- 
merio  trasportate  da  Pola  .  La  Pittura  a 
frefco  chevedefi  fui  muro  a!  di  fuori  del- 
la Ghiefa ,  colla  Madonna  ,  S.  Sebaftiano» 
e  S,  Rocco,  è  in  molta  venerazione,  ed 
è  di  mano  di  Orazio  da  Caftelfranco  ► 

Fuori  di  quefta   Chiefa  ergefi   contigua^ 
la  Scuola  degli  Aibanefi   o  Epiroti  ,    una 
delle  più  antiche  Confraternite  della  Cit-  , 
tà  ,   la  quale   merita   di  effer   veduta  per  j 
k  varie  Pitture  di  mano  antica  .   Giunti  I 

dopo 
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dopo  brieve  cammino  nella  Piazza  di  San-» 
to  Stefano ,  e  volgendo  a  finiftra  verfo  il 
fine  della  medefima ,  prefetltafi  a  vedere  li 
Chiefa  di 

S.  VITALE^  detta  S,  Vìdal ,  Par- 
Jfocchìa  di  Preti ,  fabbricata  a  proprie  fpefé 
dal  Sereniffimo  Doge  Vitale  Fallerò  V  anno 
1084.  Divenuta  cadente  per  la  grande  an- 
tichità ,  fu  rifabbricata  dai  fondamenti  in 
quefti  ultimi  fcorfi  anni  celle  iimofine 
di  perfone  divote  .  La  Tavola  delT  Ai- 
tar maggiore  è  Opera  rara  di  Vittore  Car- 
paccio .  Negli  Altari  minori  vi  fotio  le 
Tavole  dipinte  ilei  fecolo  corrente  dagli 
eccellenti  pentielli  del  PÈllegrini  j  del  Piaz- 
'2etta  ,  del  Trevifano  ,  del  Rizzi  ,  e  delfa 
[Lama  «  In  fomma  la  Chiefa  è  adornata  al 
"pari  di  ogni  altra  più  bella  della  Città* 
Quivi  è  fepolto  Lorenzo  Marcello  j  che 
lì  fagrificò  pet  la  Repubblica  ai  Darda-* 
nelli  Tanno  1^55*  effendo  Capitan  Ge- 
nerale. 

Dalla    nobile  Famiglia    Pifani    le  fu  di 

1   "refco  eretta  la  Facciata,  tutta  di  marmo  ^ 

'E  qui  conviene  avvertire  ilForeftiere,  come 

lUeflaEccellentiffima  Cafa  pochi  palfi  quindi 

ontana,  tiene  aperta  nel  proprio  Palazzo  ^ 

ubblico  beneficio  con   magnificenza    reale 

na  iafigrie  Biblioteca,  fornita  in  gran  copia 

E     2  di 
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di  ottimi  e  fquifiti  Libri  ;  e  in  quefta  fi 
concede  l'ingreffo  ad  ognuno,  la  mattina 
tre  giorni  alla  Settimana ,  cioè  il  Lunedi , 
Mercoledì ,  e  Venerdì  :  il  tutto  fatto  eoa 
faggio  provvedimento  dell' amplinTimo  Se- 
natore ALMORO'  PISANI  Cavaliere  dot- 
to ed  erudito  ,  onorato  perciò  più  e  più 
volte  come  degno  Patrizio  degli  Uffizj  più 
importanti  della  Repubblica  ,  effendo  poi 
fiata  in  feguìto  accrefciuta  dagli  Eccellentif- 
fimi  Fratelli  Luigi  e  Francefco  Pifani 
amendue  Proccuratori  di  S,  Marco . 

Tralafciando  per  ora  la  Chiefa  di  S, 
Stefano,  e  profeguendo  il  viaggio  a  mano 
finiftra  s'incontra  la  Chiefa  de' 

SS.  ROCCO  E  MARGHERITA,  di 

Monache  Agofliniane  ,    dedicata  un  tcm* 
pò  a  S.  Sufanna  .    Quefta  era  prima  della 
Confraternità  di  S.  Rocco  ,  da  cui  fu  ri-i' 
nunziata  a  quefte  Monache,  quando  i  Con»' 
fratelli  fcelfero  il  nuovo  fito  in  cui  fi  ve- 
de al  prefente  la  magnifica    Scuola  grandei 
di  S.  Rocco  vicino    ai  PP.  Minori  Con-j  i 
ventuali    nel  Scftiere    di  S.  Pelo  ,    di   cuij 
parleremo  a  fuo  luogo  .  Le  Monache  en-i 
trate    al    poffedimento    di    quefta    Chiefa 
negli    anni   1488.  ,    abitavano    prima  nell'I; 
Ifola    di  Torcello  fotto    la  invocazione  di'!  ' 
S,    Margherita  :    ma    minacciando   rovina' 

la 
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k  loro  Chiefa  e  Moniftero  ,  impetrarono 
quefto  luogo  vacante  ;  il  quale  ottenuto  j 
confervò  il  primo  nome  di  S.  Rocco  ,  a 
cui  fi  aggiunfe  il  nuovo  della  loro  Pro- 
tettrice primiera.  Dove  fi  vede  fabbricato 
il  Monaftero  ,  vi  erano  prima  alcune  ca- 
fette  abitate  da  pubbliche  meretrici .  Iddio 
infpirò  una  degna  Vedova  per  nome  SteU 
la  relitta  del  q.  Marco  Ealanzano  a  farne 
r  acquifto  ,  e  a  ritirarfi  predo  le  fuddette 
Monache  ,  donando  al  Monaftero  tutti  li 
ftìoi  beni  i  Vi  fu  anche  eletta  Priora  da 
MonCgnor  Maffeo  Girardo  Patriarca  di 
Venezia  ,  e  mori  in  gran  concetto  di 
fanti tà . 

In  quefta  Chiefa  vi  fono  cinque  Alta- 
ri ,  tra  cui  il  Maggiore  è  di  marmi  fi- 
ni ;  Ella  è  ornata  di  belle  Pinture  :  ma 
fopra  tutte  è  in  grande  venerazione  una 
Immagine  di  Noftra  Signora ,  la  quale  era 
prima  nella  Cattedrale  di  Mififtrà  Citta 
della  Morea  ,  detta  anticamente  Sparta  , 
donata*  alle  Monache  da  Francefco  Bar- 
baro ,  che  fu  Proveditore  in  Sparta  l'an- 
no 1541.  Seguitando  ferapre  a  finiftra  , 
dopo  non  molto  cammino,  è  la  Chiefa  di 

I      S.  SAMUELE  ,    Parrocchia  di  Preti  . 
Fu  fabbricata  dalla  pietà  di  due  nobili  Fa- 
•miglie   Boldù  e  Soranzo    nell'anno  loco. 
E     3  Si 
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Si  commciò  pòi  a  rcftaurare  nell'anno 
lóSo. ,  ond'è  ridotta  in  iftato  molto  de- 
cente ,  effendo  anche  ornata  di  buone  e 
fquifite  Pitture  del  Cav.  Liberi ,  e  del  Cav, 
Bambini  ,  Vi  fi  venera  pure  un  Braccio 
colia  mano  di  S.  Valentino  Prete  ,  e  uà 
Dito  di  S,  Spiridione,  Ritornando  indie- 
tro ,  fi  trova  il  Moniftero  e  la  Chiefa  di 

S.  STEFANO  Protomartire  ,  uffiziata 
da  Padri  Agoftiniani ,  Ella  è  fiata  termi- 
nata negli  anni  1525.,  ornata  poi  di  mar- 
mi e  di  Statue  nei  fecoli  pofteriori  .  Ha 
molti  Altari  ;  e  nel  Maggiore  forge  un 
maeftofo  Tabernacolo  ,  ricco  di  marmi  , 
con  belle  colonne  ,  circondato  da  molte 
Statue  ,  grandi  quafi  al  naturale  ,  fcolpite 
da  Vittorio  Gambello  ,  Gli  altri  Altari 
fono  per  la  maggior  parte  di  marmo  e 
con  belle  Pitture  del  Palma  vecchio,  del 
Corona  ,  del  Feler  ,  del  Lorenzetti  ,  del 
Cav,  Bambini  ,  del  Brufaferro  ,  di  Gian 
Antonio  Pellegrini  ;  ma  fira  tutte  firdiftin- 
gue  la  Tavola  di  S.  Monica  del  Vivari- 
ni,  in  cui  fi  veggono  diverfi  antichi  abiti 
Veneziani  ♦ 

In  quefta  Chiefa  giacciono  fepolti  mol- 
ti Uomini  celebri  .  Sotto  l'Organo  ripo- 
fano  le  offa  di  Giambatifta  Belrrando  Fran- 
cefe,  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Gri« 

fogo- 
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fogono ,  morto  in  quefta  Città  nel  Dicem- 
bre 1560.  Le  ceneri  di  Marino  Giorgio 
Filofofo  dottiflìmo  ,  facondo  Oratore  ,  e 
Senatore  illuftre,  che  foftenne  molte  lega- 
zioni, e  correffe  alcune  Leggi  per  Decre- 
to del  Senato  ,  giacciono  in  un  ricco  Se- 
polcro con  uua  lunga  Ifcrizicne .  Così  pure 
quelle  di  Antonio  Cornaro,  anch' egli  Fi- 
lofofo celebre  della  Univerfità  di  Padova, 
Sopra  la  Porta  maggiore  fi  vede  un  Mau- 
foleo  con  Statua  Equeftre  di  Domenico 
Contarini  ,  che  ottenne  dal  Re  di  Fran- 
cia d'inquartare  i  Gigli  nel  fuo  Stemma 
gentilizio  .  Nel  Chioftro  fopra  la  porta 
per  fianco  fi  vede  il  Sepolcro  di  Andrea 
Contarini  eletto  Doge  nel  15Ó7.  e  morto 
nel  i3S2.fotto  il  quale  nell'anno  1380.  fu 
adoperata  da'  Veneziani  per  la  prima  vol- 
ta l'artiglieria  .  Inforta  elTenda  la  guerra 
contro  i  Genovefi  ,  che  occuparono  la 
Città  di  Chioggia  ,  vi  andò  il  medefimo 
Doge  in  qualità  di  Generale  ,  ed  Ara- 
miraglio  dell'Armata  navale  fu  Vittorio 
Pifani .  Quivi  affalirono  ambedue  con  gran 
valore  li  Genovefi  ,  che  rimafti  effendo 
vinti  e  fconfittij  fu  ricuperata  la  Città  li 
22.  di  Giugno  dell'anno  1980.  con  gran- 
diflìma  gloria  del  Doge  Contarini  ,  che 
conduffe  in  trionfo  alla  Patria  da  cinque 
mila  e  più  Genovefi  prigionieri  con  molte 
E     4  ban- 
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ìbandicre  ed  altre  infegne  militari  ,  ci  in 
particolare  lo  Scudo  del  loro  Capitano  Ge- 
nerale fatto  di  cuojo  cotto,  fecondo  Tufo 
di  quei  tempi ,  con  il  Protettore  S.  Gior- 
gio a  cavallo ,  lavorato  in  rilievo  di  gelfo 
e  di  ftucco  rimeflb  ad  oro;  i  quali  trofei 
fi  eonfervavano  un  tempo  dalla  famiglia 
Contarini  a  SS.  Apoftoli.  Sopra  il  Sepol- 
cro fuddetto  leggefi  in  lettere  gotiche  que- 
fto  Epitaffio  :  Hk  facer  ^Andreas  ftirps  Con- 
tarena  ,,,.,.  Nel  mezzo  della  Chìefa  gia- 
ce fepolto  il  gran  Principe  Francefco  Mo- 
rofini ,  valorofìffimo  Capitano ,  e  Conqui- 
ftatore  delia  Morea  ,  morto  l'anno  1694, 
fui  cui  Sepolcro  fi  veggono  le  Armi  ,  e 
Trofei  di  Bronzo  »  Sopra  la  Porta  che  cor- 
rifponde  al  Convento  fi  vede  la  Statua  di 
marmo  di  Bartolommeo  di  Alviano  j  Ca- 
pitano di  grande  ardire  e  valore,  il  quale 
perciò  fu  colmato  di  molti  onori,  effendo 
flato  aggregato  alla  Nobiltà  Viniziana  ,  e 
avendo  ricevuto  in  feudo  il  Caftello  ;^di 
Pordenone  ,  che  per  mancanza  di  difcen- 
denti  ritornò  poi  al  Pubblico  «  Furono  in- 
noltre  maritate  tre  fue  figliuole  con  denaro 
delia  Repubblica  ,  e  donato  a  Tua  moglie 
*n  Palazzo  in  Venezia  con  cinquanta  feudi 
al  mefe  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  . 
Morì  quefti  li  7.  Ottobre  nel  15 15.  a 
Cedi  nel  Brefciano  ,  con  dolore  univerfa- 

le: 
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le  ;  e  fu  lodato  con  Orazione  funebre  da 
Andrea  Navagero  Nobile  VinizianO  ,  eh' 
era  giovane  di  grand'eloqiienza . 

Nel  Chioftro  è  fepolto  Francefco  No- 
vello da  Carrara  ultimo  Signore  di  Pado- 
va fenz' alcuna   Ifcrizione  ,   ma   con  quc- 


ftà  fola  nota  IVI  che  fignifica  Pro  Nor- 
ma Ttrannorum  .  Pietro  Giuftinian^  nel 
VI.  Libro  della  fua  Storia  Veneziana 
fcrive  dei  Carrarefi  le  feguenti  cofe  :  im- 
tn'tjfo  cam'ifice  juffu  Patrum Jìr angui ati funt ^ 
fìeorfumquQ  Pater  &  Ftliielat'i\  ille  ad  Pro- 
tomartfm  adem  ,  //  ad  Georgiì  Fanum  'vi- 
li bumo  confiti  tumulantHr ,  Vi  giaclono  an- 
cora Ercole  Bentivoglio  Figliuolo  di  Gio- 
vanni ,  Signore  di  Bologna  ;  il  Cavaliere 
Ridolfì  celebre  Pittore  ,  il  quale  fcriffe  an- 
che le  Vite  dei  Pittori  ;  Viviano  Vivia- 
ni  Medico  infigne  ;  Jacopo  dal  Verne ,  ed 
altri  Uomini  illuftri  .  Quello  Chioftro  e 
confiderabile  ancora  per  le  belle  Pitture  a 
I  frefco  che  fj  veggono  all'  intorno  in  par- 
te ancora  ben  confervate  ,  di  mano  di  An- 
tonio Licinio  da  Pordenone  ,  detto  perciò 
il  Pordenone  ,  rapprefentanti  varie  Storie 
del  Vecchio  e  Nuovo  Teftamento.  Ufcen- 
do  quindi  ,  e  paffato  un  Ponte  ,  fi  vede 
la  Chicfa  dedicata  [all'Arcangelo  S,  Mi- 
chele ,    che  dicefi  volgarmemte 

SANT' 
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SANT'ANGIOLO,  Parrocchia  dì  Pre- 
ti ,  molto  antica ,  mentre  fi  tiene  fondata 
negli  anni  920.  Ha  nove  Altari  affai  bea 
difpofti  ,  e  fabbricati  con  fcelti  marmi  , 
adorni  di  belle  Pitture ,  tra  i  quali  quel- 
lo del  fantiflìrao  Sagramento  è  fornito  di 
tre  Statue  del  celebre  Mauro  ;  di  cui  pu- 
re è  opera  infigne  ,  la  Statua  di  marmo 
rapprefentante  S,  Giambatifta  ,  collocata 
fopra  il  Battifterio  di  quefta  Chiefa ,  che 
ha  la  Conca  di  Pietra  del  Paragone,  tut- 
ta di  un  pezzo  ,  Lateralmente  air  altare 
fuddetto  vi  è  un  Quadro  grande  comin- 
ciato da  Tiziano  ,  e  terminato  dal  Pal- 
ma .  Quello  ,  che  vedefi  dall'  altro  lato  , 
e  rapprefenta  li  tre  Angioli  adorati  da 
Abramo  ,  è  di  Sebaftiano  Rizzi .  Il  Qua- 
dro {opra  la  porta  del  Campo  con  la  ce- 
na di  G.  C.  è  del  Tintoretto  ,  l'altro 
con  la  B.  V.  ed  alcuni  Santi  è  del  Zam- 
bellino. 

In  quefta  Chiefa  è  fepolto  Carlo  Ar- 
fonio  Nobile  Bergamafco ,  che  traduffe  in 
lingua  Bergamafca  il  Taflfo . 

Vi  fi  venerano  ,  il  Corpo  di  S.  Cle- 
mente Martire,  il  Capo  di  S.  Gordiano, 
quello  di  S.  Fedele,  e  quello  di  S.  Refti- 
tuto  MM.  ec. 

Vicino   alla  detta  Chiefa  vedefi  un  O- 

rato- 
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ratorio  molto  antico  ,  eretto  nello  fteffo 
anno  920.  dalla  Famiglia  Molefini  ,  ora 
detta  Morofini  ;  che  io  dedicò  all' Angic- 
lo  Gabriello  ,  e  lo  diede  in  culiodia  a 
quattro  Monaci ,  dai  quali  fu  tenuto  lino 
all'anno  1007.  Quefto  al  prefente  è  dive- 
nuto Confraternità  degli  Zoppi  ,  fotto  la 
invocazione  della  B.  Vergine  Annunzia- 
ta, Ha  un  folo  Altare,  ma  ricco  di  mar- 
mi ;  e  il  luogo  è  fornito  di  belle  Pittu- 
re .  Vicino  alla  porta  di  quell'Oratorio 
v'  era  poc'anzi  una  Tavola  di  pietra,  che 
ora  pur  fi  vede  in  parte  infranta,  fopra  la 
quale  fi  pagavano  le  milizie  in  tempo  della 
guerra  foilenuta  dalla  Repubblica  cóntro 
la  Lega  fatta  in  Cambrai  .  Seguitando  il 
cammino  diritto  ,  fi  truova  non  molto 
lontana  la  Ghiefa  di 

S.  BENEDETTO,  Parrocchia  di  Pre- 
tì>,  che  il  volgo  dice  S.  BenettOy  fabbrica- 
ta dalle  antichiffime  Famiglie  dei  Calo- 
prini  e  dei  Falieri  ,  negli  anni  1175.  ^^ 
cura  della  quale  fu  data  all'Abate  dei 
Monaci  Ciftercienfi  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo di  Brondolo  ,  Ma  demolito  il  det- 
to Moniftero  a  cagione  delle  guerre  ,  pafsò 
il  governo  di  quefta  Chiefa  ai  Canon''ci 
Regolari  del  Monifterio  di  S.  Spirito  dell' 
QrdJne    di  S.  Agoftino    di    Chiozza  ,    i 

quali 
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quali  per  cura  delle  anime  mantenevano 
due  Sacerdoti  Secolari  .  Finalmente  l'an- 
no 1437.  nel  mefe  di  Marzo  ,  fotto  il 
Pontificato  di  Eugenio  IV.  ,  effendo  Pa- 
triarca di  Vinegia  S.  Lorenzo  Giuftinia- 
ni  ,  fu  eretta  in  Parrocchia  di  Sacerdoti 
Secolari  ,  Divenuta  poi  cadente  fu  riedi- 
fìcata  dai  fondamenti  negli  anni  161 9.  in 
affai  vaga  forma  con  fette  Altari  ,  dalla 
pietà  di  Giovanni  Tiepolo  Patriarca.  Ri- 
guardo alle  Pitture  vi  i  una  bella  Tavo- 
la di  Sebaftiano  Mazzoni  Fiorentino,  ed 
altre  del  Filetti  e  del  Ticpoletto  *  Ma  più 
di  tutto  merita  oflervazione  il  belliffimo 
Altare  di  S.  Sebaftiano  con  Colonne  di 
verde  antico  ,  la  cui  Palla  fu  dipinta  da 
Bernardo  Strozzi ,  detto  il  Prete  Genove/e  ^ 

Fra  le  cofe  fue  ragguardevoli  è  degna 
4ì  eCTere  offervata  Ja  Cappella  della  Fami- 
glia Contarini,  ricca  di  finiffimi  marmi, 
e  di  varj  monumenti. 

Vcneranfi  il  Dito  pollice  di  S.  Benedet- 
to ,  i  Corpi  di  S.Vito  M.  ,  di  S.  Fer- 
mo,  di  S.  Anfelmo,  di  S*  Viviano,  e  di 
S.  Sabina  MM. ,  di  S.  Giraldo  M.,  di  S. 
Gregorio  Vefc,  ;  dei  SS.  Tiburzio  e  Va- 
leriano  ;  di  S.  Vitale ,  di  S.  Felice ,  e  di 
^.Vittoria  MM.  Dopo  non  molto  cam- 
mino fi  traeva  la  Chiefa  di 

S.  PA- 
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%  PATERNIANO  ,  Parrocchia  di 
Preti  ,  la  quale  dicefi  fabbricata  circa  ì* 
anno  1200.  dalle  Famiglie  Bancanica,  An- 
drearda.  Fabiana  e  Muazza.  Ha  fette  Ai- 
tari  con  buone  Pitture,  ed  è  fornita  di  alcune 
beile  Colonne  di  marmo  Greco  ,  e  fu  m«mo- 
rabile  negli  anni  fcorfi  per  l' immagine  mi- 
racolofa  di  un  Crifto  pofto  fotto  il  portico. 
Vi  fi  venerano  i  Corpi  dei  SS.  MM. 
Gordiano  ed  Epimaco  ,  e  del  Santo  Tu- 
telare .  Volgendo  a  finiftra  ,  dopo  tra- 
fcorfi  alcuni  vicoli,  fi  giugne  alla  Ghie- 
ra dedicata   ai  Vangelifta 

S.  LUCA  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  fab- 
bricata dalle  Famiglie  Pizzamana  e  Dan- 
dola verfo  l'anno  1146.  Ffifendo  poi  ro- 
vinofa  per  1'  antichità  ,  fu  rinovata  dai 
fondamenti  in  vaga  e  moderna  forma  , 
con  nove  Altari  adorni  di  ricchi  mar- 
mi. Il  fito  di  quello  Tempio  è  nel  mez- 
zo della  Città  :  che  perciò  nella  Piazza 
che  gli  è  contigua  ,  vedefi  piantato  un 
Albero  ,  cui  a  certi  tempi  fi  appende  uno 
Stendardo  dell'  Arte  dei  Pittori , 

Fra  le  molte  belle  Pitture  ,  vi  è  la\ 
Tavola  della  Cappella  maggiore  ,  opera 
infigne  di  Paolo  Calliari  ,  detto  il  Vero" 
fiefe .  Nei  lati  dello  fteffo  Altare  vi  fono 
due  Quadri  :  in  uno  vi  è  la  Cena  di  Cri- 
fto 
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fìo  N.  S.  con  una  Figura  in  piedi  barbata^ 
rapprefentante  Pietro  Aretino  ;  e  nell'al- 
tro, Pilato  che  fi  lava  le  mani .  Il  Soffit- 
to di  quella  Chiefa  di  belliiTima  archi* 
tettura  fu  dipinto  a  frefco  da  Domenico 
Bruni . 

Vi  fi  venerano  una  Spina  di  N.  Sé ,  il 
Capodi  S.Gregorio  Nazianzeno,  e  quello 
di  S,  Adriano  M.,  un  Dito  di  S*  Agne* 
fé  ec. 

In  quella  Chìefa  giacciono  le  céneri 
di  parecchj  Uòmini  Letterati,  fra  i  qua- 
li il  famofo  Pietro  Aretino  cognominato 
Flagello  dei  Princìpi  per  il  fuo  licenzio- 
fo  mordaciltìmo  modo  di  fcrivere*  Ripo- 
favano  le  di  lui  oflTa  in  una  Caflfa  di  mar- 
mo appefa  alle  pareti  del  Tempio  ,  ma 
furono  quindi  levate  e  ripofte  altrove  ^ 
In  un  medefimo  fepolcro  furono  pofti  Lo- 
dovico Dolce  poeta  Tragico  e  Tradutto- 
re di  molte  Opere  Latine  nella  Italiana  fa- 
vella ;  Dionigi  Atanagi  da  Cagli,  grande 
Olfervatore  delle  regole  della  lingua  To-' 
fcana,  e  Alfonfo  Ulloa  Spagnuolo,  Scrit- 
toFe  della  Vita  di  Carlo  V.  e  di  FeriJi- 
nando  I.  Imperadore  .  In  un  altro  fepol- 
cro giace  Girolamo  Rufcelli  ,  che  fcrifìTe 
del  modo  di  comporre  Verfi .  Evvi  fepol- 
to  ancora  1'  Aromatari  Medico  ,  e  Scrit- 
tore   celebre  di  Medicina  .    Il  Palazzo  di 

Cafa 
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Cafa  Grimani  pofto  a  lato  di  quefta  Chie- 
fa  è  infigne  lavoro  dell'  Architetto  Michele 
di  S.  Michele.  Ritornando  addietro,  dopo 
non  lungo  cammino  ,   vi  è  la  Chiefa  di 

S.  FANTINO  ,  Parrocchia  di  Preti  , 
eretta  negli  anni  g66.  dalla  nobile  Fami- 
glia Pifani  ,  e  poi  rifatta  dai  fondamenti 
nel  fecolo  fedicefimo  ,  con  bella  e  foda 
Architettura  ,  creduta  comunemente  del 
Sanfovino,  tutta  incroftata  di  marmi,  con 
cinque  Altari  .  Quello  in  cui  fi  conferva 
l'auguftiffimo  Sacramento  ,  è  tutto  di  fi- 
nifTìme  pietre  ;  e  il  rendono  mirabile  le 
Figure  di  Bronzo  ,  i  rimeffi  di  var]  co- 
lori ,  e  gì*  intagli  che  vi  fi  veggono , 

Del  Palma  giovine  è  la  Tavola  di  Crifto 
morto,  come  pure  un'altra  gran  Tela  vi- 
cina alla  Porta  maggiore  colla  B.  V.  un 
Doge ,  e  la  Ser.  Signoria.  Le  altre  Pitture 
fono  parimente  di  valenti  Maeftri  ,  cioè 
del  Peranda  ,  di  Cefare  delle  Ninfe  ,  di 
Andrea  Vicentino,  e  di  Alberto  Calvetti.- 
ma  tra  quefte  diftinguefi  molta  la  Crocifìf- 
fione  di  Gesù  C.  ,  opera  infigne  di  Lio- 
nardo  Corona  da  Murano  ;  e  un  quadro 
nella  Sagreftia  colia  B.  V.  e  col  Bambi- 
no, di  mano  di  Gian  Bellino. 

Vi  fono  i  Corpi  di  S,  Lucido  e  di  S^ 
Marcelliaa  MM, 

SCUO- 
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Nella  medefima  picciola  Piazza  fi  vede 

r  Oratorio  dedicato  a  S.  Girolamo  ,   che 

vien  detto 

SCUOLA  DI  S.  FANTINO,  peref- 
fere  dalla  Chiefa  di  quefto  Titolo  poco 
lontana.  Quefta  è  una  fabbrica  di  coftru- 
zione  non  molto  antica ,  ma  di  vaga  e  di 
ricca  profpettiva  di  marmi.  I  Fratelli  di 
quefta  Confraternità ,  con  efempio  di  am- 
mirabile carità  ,  s*  impiegano  nell'  afliftere 
a  quei  miferabili  ,  che  per  le  colpe  com- 
meffe  vengono  dalla  Giuftizia  condannati 
alla  morte  . 

Vi  fono  due  Altari  ,  l'uno  tutto  4i 
Pietra  del  Paragone ,  ornato  di  bellilTime 
Figure  di  Bronzo  ,  opere  di  Aleffandro 
Vittoria:  l'altro  dedicato  a  S.Girolamo, 
di  cui  vi  è  la  Immagine  fcolpita  in  mar- 
mo dallo  Steffo  Vittoria  .  Nella  Sala  fu- 
perìore  tutto  il  Soffitto  è  dipinto  dal  Pal- 
ma .  La  Tavola  dell'  Altare  con  N.  S.  e 
S.  Girolamo  e  opera  infigne  del  Tinto- 
retto  ,  di  cui  vi  è  la  ftampa  intagliata  da 
Agoftino  Caracci  .  I  Quadri  che  rappre- 
fentano  la  Paffione  di  Crifto ,  fono  tutte 
opere  di  Lionardo  Corona  :  trattone  quel- 
lo ,  in  cui  Pilato  lo  moftra  al  popolo ,  che 
e  di  Baldiffera  di  Anna.  Nel  Soffitto  di 
quefta  ftanza  vedefi  una  Tela  che  rappr»- 

fenta 
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fcnta  r  Affunzione  di  Noftra  Signora ,  eoa 
altre  Scorie ,  nelle  quali  fi  veggono  dipin- 
ti al  naturale  i  Ritratti  di  alcuni  amici 
del  Pittore,  cioè  di  Tiziano ,  di  Aleffan- 
dro  Vittoria  ,  e  di  alcuni  celebri  Mufici  : 
opera  del  Palma  giovine,  il  quale  vi  ha 
dipinto  anche  sé  fteffo  colla  fua  moglie. 
Seguitando  il  cammino  per  la  ftrada  detta 
Calle  dei  Fabbri^  fi  giugneallaChiefacon- 
fegrata  alla  Trasfigurazione  di  Noftro  Si- 
gnore, detta 

1 

S.  SALVATORE ,  Parrocchia  uffizia- 
ta  da  Canonici  Regolari .  Dicefi  che  que- 
flo  Tempio  fia  flato  fabbricato  dalle  Fa- 
miglie Galatax^i  e  Carojì  ,  antichifTìmé . 
La  Chiefa  che  al  prefente  fi  vede  fu  co- 
minciata negli  anni  1506.  da  Giorgio  Spa- 
venti eccellente  Architetto  ;  ma  dopo  alcu- 
ni anni  eflendo  egli  morto  ,  ne  intraprefe 
il  lavoro  Tullio  Lombardo  ,  che  riformò 
il  difegno  dello  Spaventi ,  e  fu  compiuta 
l'anno  1534.  coli' affìftenza  di  Jacopo  San- 
fovino,  che  difegno  l'Altare  dell'Annun- 
ziata ,  e  la  Porta  laterale ,  che  vedefi  in- 
teriormente col  bafTamento  dell'Organo  . 
Nel  1509.  fu  fatto  il  Coro,  non  ha  mol- 
to per  improvvifo  incendio  abbruciato ,  che 
credevafi  opera  dello  Scamozio,  eflfeadovt 
itatOi   chiamato   in  quel  tempo  per  aprire 

F  le 
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le  tre  Cuppole  ,  che  prima  erari  chiufc  , 
e  farvi  le  tre  Lanterne  che  ora  fi  veggo- 
no .    Si  ammira  quefto  Tempio  come  ec- 
cellentilTima  opera  ,  e  forfè  la  più  perfet- 
ta   e    corrifpondente    nelle    fue    parti    di 
quante   altre  fi  veggono  in  genere  di  Ar- 
chitettura in  tutto  il  rimanente  della  Cit- 
tà .  Contiene  tredici  Altari  ;  nel  Maggio- 
re  vi   è   una  Tavola  di  Tiziano  ,   fotto 
cui   ne   fta   un'  altra  di  fino  argento  con 
Figurine  di  baffo  rilievo  alte  un  piede ,  la 
quale  però  non  fi  fcuopre  fé  non  nei  gior- 
ni  più  folenni  .  Un'  altra  Tavola  di  Ti- 
ziano  coli' Annunziata    è   fopra  un'altro 
Altare  ;  ed  è  la  famofa  che  fu  intagliata 
in  rame  da  Cornelio  Corte,  e  che  Tiziano 
fteffo  credette  effere  opera  così  perfetta ,  che 
appiè  di  effa  vi  fcriflfe  :  Tixjanus  fectt ,  fecit . 
Nella  Cappella  del  fantiflìmo  Sacramen- 
to  lavorata   di   fìniifimi  marmi  ,    la  cui 
Tribuna   è   fatta  a  Mufaico  ,   fi  vede  un 
Quadro  di  Giovanni  Bellino  ,   rapprefen- 
tante  Gefucrifto  in  Emmaus  .  La  Tavola 
dell'Altare  di  S.Antonio  Abate  è  opera  del 
Palma  giovine.  Al  Battifterio ,  il  S.Giara- 
batifta  è  di  Niccolò  Rinieri.  Le  Portelle 
deli'  Organo  fono  di  Francefco  Vecelli  Fra- 
tello  di   Tiziano  .•   di  cui  pure  fono  ,   il 
Salvatore   che   dà  la  benedizione  ,    in  un 
Ovato  della  Sagreftia  ;  e  fuori  di  effa ,  il 

S.  Lio- 
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So   Lionardo   che  libera  alcuni  Prigioni  : 
opera  fatta  a  frefco. 

Vi  fono    poi   altre  pitture   del  Bonifa- 
cio ,  di  Polidoro ,  del  Pilotto  ,  del  Peran- 
da ,  del  Brufaferro  ,  del  Giordano ,  di  Pie- 
tro Mera  ,  di  Natalino  da  Murano  ,  del 
Piazzetta ,  del  Diziani  ,  del  Fonte-baffo , 
e  del  Maggiotto  .    Si  veggono  in  quello 
Tempio  alcune  Statue   che   fono    di   ma- 
no maeftra,  cioè  del  Sanfovino  ,  di  Alef- 
fandro  Vittoria,  di  Tommafo  Lombardo , 
*  di  Danefe  Cataneo  ,    di  Jacopino  Colon- 
ina  di  Girolamo  Campagna,  di  Giulio  dal 
j  Moro ,  e  del  Sebaftiani . 

Evvi  il  Corpo  di  S.Teodoro,  che  fu  il 
primo  Prottetore  della  Città  ;  il  qual  fu  ac- 
quiftato  da  Jacopo  Dandolo  negli  anni  125Ó. 
quando  fconfilTe  la  Città  di  Mefembria  ; 
poiché  allora  il  traffe  fuori  della  Chiefa 
idi  S.  Soffia,  e  lo  condufìTc  a  Conftantino- 
ipoli ,  donde  poi  Marco  Dandolo  portollo 
I  a  Viiiegia . 

Sopra    la   porta   della  Sagreftia  vi  fono 
ile    offa   di    tre    Cardinali    della  Famiglia 
ICornara;  di  Marco,  creato  daAlcffandro 
VI.  Borgia  nel   1500./  di  Francefco ,  da 
Clemente  VII.  Medici  nel  1527.  ;    e  di 
i\ndrea,  da  Paolo  III.  Farnefe  nel  1544. 
Di  rincontro  ci  è  il  Maufoleo  di  Catte- 
ina  Cornaro ,  Regina  di  Cipro;  e  le  fue 
F    3  cene- 
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ceneri  che  prima  eran  nella  Chiefa  dei  SS, 
Àppoftoli,  fono  dinanzi  la  porta  dell^  Sa-» 
greftia  con  quefta  Iscrizione 

D,    O.    M. 

CATHERINE  CORNELIA, 

CYPRI  HIEROSOLYMORUM, 

AC  ARMENIA  REGINO 

CINERES. 

Vi  fono  pure  i  Maufolei  del  Doge  Fran* 
cefco  Veniero,  che  morì  nell'anno  1557, 
con  due  Figure  di  marmo  affai  belle ,  ope^ 
re  del  Sanfovino  ;  quello  dei  Fratelli  Lo- 
renzo e  Girolamo  Friuli  ,  che  fuccedet- 
tero  nel  Dogado  a  Francefco  Veniero  , 
eretto  con  fmgolare  ftruttura  e  di  ricca 
materia ,  con  pietra  del  Paragone ,  e  Co^ 
lonne  con  Capitelli  di  Bronzo  ;  e  quel- 
lo pure  di  Andrea  Dolfino  Proccuratore 
di  S.  Marco  ,  e  di  Benedetta  Pifani  fua 
moglie  ,  nel  cui  mezzo  ila  collocata  una^ 
Figura  del  Salvatore,  grande  al  naturale, 
fcolpita  in  finifìfimo  marmo, 

La  bella  Facciata  di  quefto  Tempio  , 
con  Colonne  e  Statue  fu  eretta  nel  16Ó3, 
per  un  lafcito  di  Jacopo  Galli  ,  ricchiffi-! 
jno  mercatante, 

$i  legge  nel  Sanfovino  ,  che  al  tempo 
che  fuififteva  ancor   la  Chiefa  Vepchia , 
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f'apa  AleflTandro  III.  quivi  albergaffe  fottd 
il  portico  ,  che  conduce  alla  porta  della 
Chicfa  dalla  parte  di  merceria  ;  veggendoli 
ancor  oggidì  la  di  lui  arma  colle  parole.* 
Alexander  III.  Ponti  Max.  pernoBavit  . 

L'abitazione  poi  dei  Canonici,  non  è 
fprcgévole .  Nella  loro  Libreria  corre  vo- 
ce ,  che  ci  fia  un  Manofcritto  di  S.  Efreni 
Siro.  Il  Refettoi-iò  ed  i  Chiofti'i  fono  am- 
bedue riccamente  abbelliti  di  Colonne  e  di 
altri  ornamenti.  Nelle  due  mezze  lune  d' 
ambi  i  lati  del  fecondo  chioftro  fi  veg- 
gono efpreffe  a  fifefco  le  beneficènze  tifa- 
te a  quefti  Canonici  da  due  SS.  Pontefici 
Eugenio  IV.  Condulmero  ,  e  Gregorio 
XII.  Cornerò  ,  coinè  apparifce  dalle  ap- 
pofte  Ifcrizioni* 

Nel  Chioftro  'interiore  fi  vede  la  Te* 
Ita  di  marmo  del  celebre  Architetto  Tul- 
lio Lombardo .  Ufcendo  della  Canonica  , 
vedefi  a  parte  finiftra ,  quafi  di  rincontrò 
alla  Chiefa,  la 

SCUOLA  DI  S.  TEODORO:  che  è 
una  delle  fei  Grandi ,  come  le  chiama  iì 
volgo  ;  e  fono  le  feguenti  :  la  Scuola  Gran- 
ile di  S.  Marco  ;  quella  di  S.  Teodoro  ; 
quella  di  S.  Marta  della  Mtferkordìa  / 
quella  di  S.  Marta  della  Carità  /  quella 
di  S.  Rocco;  e  quella  di  S.  Giovanni  Van-^ 
g'^lifla  :  delie  quali  parleremo  a  fuo  luogo. 
F    s  Que- 
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Quelle  fono  certe  Confraternite  di  per- 
fons  divote,  erette  forto  ii  patrocinio  di 
qualche  Santo  .  Il  loro  principio  viene 
pofto  negli  anni  1260.  ,  come  appare  da 
una  Ifcrizìone  che  lì  legge  nella  Scuola 
grande  di  S.  Maria  della  Carità ,  la  qua- 
le fu  la  prima  che  H  fondaffe  in  quella 
Città . 

Ora  la  Scuola  di  S.  Teodoro  di  cui  par- 
liamo ,  eh'  è  Hata  T  ultima  eretta  ,  vedeli 
ornata  di  belle  pitture,  che  fono  in  gran 
parte  di  mano  di  Odoardo  Fialetti  ,  ma 
ve  ne  fono  pure  ftiolte  altre  di  mano  del 
Segala,  dei  Lazzarini  ,  del  Cav.  Bambi- 
ni ,  del  Brufaferro ,  del  Diziani ,  del  Piat- 
ti ,  del  Cervelli ,  del  Tiepolo ,  del  Bugo- 
li i  e  delMolinari,  La  fua Facciata,  tutta 
di  pietra  ,  di  ottima  archittetura  j  e  fre- 
giata di  varj  ornamenti  ,  fu  fatta  per  la- 
fcito  del  poco  fa  accennato  Jacopo  Galli . 
Pochi  pafli  lontana  è  la  Chiefa  di 

S.  BARTOLOMMEO,  Parrocchia  di 
Preti ,  fabbricata  la  prima  volta  dalla  Fa- 
miglia Orfeola  fotto  il  Titolo  di  S.  De- 
metrio .  Fu  poi  rifatta  negli  anni  I070, 
dal  Doge  Domenico  Selvo ,  che  la  dedicò 
a  S.  Bartolommeo  Apoftolo  ,  e  la  confe- 
gnò  alla  cura  del  Patriarca  ,  il  quale  vi 
elegge  il  Parroco  con  titolo  di   Vicario, 

Nella 
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Nello  flato  in  cui  al  prefente  fi  attrova, 
fu  ridotta  da  Giovanni  Tiepolo  Patriarca , 
che  viffe  dall'anno  161 9.  fino  al  1^32. 
Ha  otto  Altari  fatti  di  marmi  fini ,  tra  i 
quali  bellififimo  è  il  Maggiore  .  Tra  le 
Pitture  Angolari  di  cui  va  adorna  ,  tutte 
di  buona  mano  ,  fi  diftinguono  quelle  del 
Palma  giovine  nella  Cappella  maggiore; 
di  cui  pure  è  la  gran  Tela  rapprefeatante 
là  Storia  del  Serpente  di  Bronzo .  Ammi- 
ranfi  pure  due  Quadri  ai  Iati  dell'Organo, 
belliffime  opere  di  Fra  Sebaftiano  del  Piom- 
bo .  Le  altre  fono  di  mano  del  Corona , 
del  Peranda,  del  Malombra ,  del  Vecchia  ec. 

Sopra  la  Sagreftia  è  collocato  un  Ora- 
torio ,  ove  adunafi  una  Confraternità  di 
perfone  divote  ,  le  quali  piamente  s'im- 
piegano alla  liberazione  dei  Carcerati  per 
debiti  civili .  Quefto  ha  un  Altare  ,  la  cui 
Tavola  è  del  Palma  *  le  altre  Pitture  d* 
intorno  fono  di  Matteo  Ingoli  e  di  Ar- 
rigo Falange. 

Vi  fono  molte  Reliquie  ,  fra  le  quali 
un  Dito  e  una  Gamba  di  S.  Bartolom- 
meo  Titolare. 

Il  Fondaco  dei  Signori  Tedefchi  vici- 
no riconofce  quella  Chiefa  per  fua  Par- 
rocchia :  end'  è  che  in  effa  fi  veggono  Se- 
polcri di  molti  Tedefchi  Cattolici  con 
Geroglifici  ed  Ifcrizioni  .  Volgendofi  z 
F    4  parte 
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parte  deftra  neirufcife  di  Chìefa  ,  e  te- 
nendo il  cammino  verfo  la  via  detta,  de" 
gli  Sfagneri,  fi  ritrova  la 

CHIESA  DEI  PRETI  DELL' ORA- 
TORIO ,  dedicata  a  S.  Maria  di  Confo- 
lazione  e  a  S.  Filippo  Neri  .  Quefta  eb- 
be principio  nell'anno  1480.  da  una  mi- 
racolofa  Immagine  di  Noftra  Signora,  la 
quale  fu  di  ftimolo  alla  pietà  dei  Fede- 
li di  ergerle  una  Cappella  con  un  Al- 
tare .  Continuò  in  tale  flato  fino  all'an- 
lìo  1662.  in  cui  li  22.  Novembre  fu  con* 
ceduta  dall'  Eccellentiffimo  Senato  ai  Pre- 
ti dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  ,  che 
l'aggrandirono  e  fecervi  tre  Altari  .  Ma 
cffendo  quefta  troppo  angufta  al  concorfo  del 
popolo,  fu  eretta  in  feguito  dopo  il  1701. 
la  nuova  Chiefa ,  che  al  prefente  fi  vede 
con  fette  Cappelle  e  altrettanti  Altari ,  tutti 
di  fini  marmi ,  le  Colonne  dei  quali  han- 
no i  Capitelli  e  le  Bafi  di  bel  Metallo  . 
D' intorno  vedefi ,  ornata  di  otto  Statue 
di  marmo  bianco  e  fono  lavoro  del  Si- 
gnor Torretti  ;  e  al  di  fopra  fi  veggono 
rapprefentate  in  baffi  rilievi  le  azioni  più 
Angolari  del  loro  Patriarca  S.  Filippo  .  So- 
pra ogni  altra  cofa  però  è  degna  di  eflTe- 
re  confiderata  la  Cappella  maggiore,  fatta 
fui  modello  di  Giorgio  Malfari  ,   celebre 

Ar- 
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Atchi tetto .  L'Altare  è  ifolato  con  mac- 
ftofo  e  nobile  Tabernacolo  ,  ai  lati  del 
quale  fi  veggono  due  Angioli  ginocchioni  : 
opere  diftinte  del  Signor  Morlaiter. 

Le  pitture  che  adornano  gli  Altari  dì 
quefto  Tempio  ,  tutte  di  Autori  moder- 
ni ,  fono  la  Tavola  di  S.  Filippo  Neri  . 
di  Giambattifta  Piazzetta  ;  quella  coi  Cri- 
fto  in  Croce  ,  di  Gregorio  Lazzarini  ;  quel- 
la di  S.  Anna,  di  Giambattifta  Tiepolo; 
quella  di  S.  Francefco  di  Sales ,  dell'  Ami- 
goni  ;  e  quella  del  B.  Gregorio  Barbarigo , 
è  dipinta  dal  celebre  Gignaroli  ;  di  cui 
pure  vi  è  una  bella  Tavola  della  B.  V.  e 
S,  Filippo  nell'Oratorio  vicino  alla  Chiefa. 

Vi  fi  venerano  otto  Corpi  di  fanti  Mar- 
tiri ,  che  ripofano  fotto  le  Menfe  di  cia- 
fcun  Altare;  una  Spina  della  Corona  del 
Salvatore  ;  una  porzione  notabile  di  Ca- 
pelli della  fantiffìma  Vergine  ,  ripofta  in 
un  belliffimo  Reliquiario  di  argento  ,  or- 
nato di  alcune  gioje  ;  fei  grandi  Reliquia- 
ri, pure  di  argento  ,  con  Reliquie  di  S. 
Filippo,  di  S.  Francefco  di  Sales;  del  B. 
Gregorio  Barbarigo  ;  di  S.  Marnante  ;  de' 
SS.  Innocenti ,  di  S.  Anna  ec. 

Quivi  giace  il  celebre  Pittore  Giambat- 
tifta Piazzetta  nel  Sepolcro  della  Cafa  Al- 
brizzi  ,  tra  l' Altare  della  B.  V,  e  quello 
del  B.  Barbarigo. 

Han- 
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Hanno  quefti  Padri  una  pregevole  Libre- 
ria ,  che  vanno  tutto  giorno  provvedendo 
ed  arricchindo  di  Libri  Angolari  .  Dalla 
Chiefa  dei  Padri  dell'Oratorio,  ritornan- 
do addietro  per  la  ftefla  via  ,  detta  degli 
Stagneri,  giugnefi  a  quella  di 

S.  GIULIANO,  Parrocchia  di  Preti, 
eretta  prima  dall'antica  Famiglia  Balbi  , 
e  poi  nel  1554.  rifabbricata  in  gran  par- 
te per  opera  di  Tommafo  Ravenna  Me- 
dico eccellente  ,  la  cui  Statua  di  Bronzo 
è  polla  fulla  Porta  maggiore  con  una  If- 
crizione  fui  difegno  del  Sanfovino  ,  Ha 
fette  Altari  ricchi  di  marmi  ;  ma  tra  que- 
fti è  ftimabile  quello  della  Scuola  dei  Mer- 
cieri  per  le  due  Statue  che  gli  ftanno  ai 
lati,  rapprefentanti  S.  Daniello  e  S.  Cat- 
terina,  fcolpite  da  Aleflfandro  Vittoria. 

Tra  le  molte  Pitture  ,  che  adornano 
quella  Chiefa  ,  meritano  particolare  ofTer^ 
vazione  la  Tavola  con  Crifto  morto  ,  e 
alcuni  altri  Santi ,  di  mano  di  Paolo  Ve- 
ronefe,  di  cui  pure  è  la  Cena  nella  Cap- 
pella del  Sacramento  ;  l' altra  Tavola  con 
N.  S.  fedente  e  con  li  SS.  Giovanni  E- 
vangelifta  e  Giuliano  ,  è  opera  rariffima 
del  Cordella  ;  e  il  bel  Quadro  fopra  una 
delle  minori  porte  con  S.  Girolamo  nel 
diferto  ,   e  di  Leandro  Baffano  .    Ve;  ne 

fono 


FRI  M^:  fi 

fono  poi  di  Vittore  Belliniatjo  ,  del   PaU 
I  ma  giovine,  del  Corona  ,    del  Trevifani 
e  del  Tiepolo . 

Ripofano  in  quella  Chiefa  il  Corpo  di 
S»  Paolo  primo  Epemita  ,  recato  da  Cc- 
ftantinopoli  da  Jacopo  Lanzuolo  negli  an» 
ni  1240.,*  ma  fenza  il  Capo  eh' è  in  Ro- 
ma :  il  Corpo  di  S.  Floriano  Martire  , 
con  alcune  Reliquie  di  S.  Giuliano  ,  ed 
altre  .  Ufcendo  di  Chiefa  per  la  Porta 
maggiore ,  e  pafTato  il  Ponte  detto  £^el  Fe- 
rali  che  n'è  di  rincontro,  in  un  fito  al^ 
quanto  rimoto  vi  è  la 

CHIESA  DEGLI  ARMENI,  <ledica- 
ta  alla  Invenzione  della  Croce  di  Noftro 
Signore  .  Fu  quefta  fabbricata  nei  tempi 
andati  dalla  Nazione  Armena  ,  ftabilitafi 
in  quefta  Città  per  occafione  del  fruttuofo 
commerzio  coi  loro  Porti  ;  e  poi  rifab' 
bricata  in  forma  migliore  verfo  T  anno 
1691*  da  Gregorio  Ghiroch  Mirman  Ar- 
meno Perfiano,  con  tre  Altari.  Quivi  fi 
venera  parte  del  Legno  della  fanta  Croce. 
Partendo  di  qua  ,  e  traverfando  la  via  det- 
ta iiei  Fabbri  ,  fi  truova  in  una  piccola 
Piazza  chiamata  Campo  Rufolo ,  la  Chiefa  di 

S.  GALLO,  Badìa  foggetta  a  Sua  Se- 
renità ,   Nei  tempi  antichi   quefta  era  fi- 

tuata 
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tuata  al  Campanile  di  S.  Marco  nella 
gran  Piazza  ^  e  chiamavafi  Spedale  di  S, 
Marco  fondalo  dalla  pietà  del  fanto  Doge 
Pietro  Orfeolo .  Fu  poi  da  quel  luogo  tra- 
fportata  ove  al  prcfente  fi  trova ,  affine  di 
allargare  la  Piazza ,  come  fi  ricava  da  una 
Ifcrizione  eh'  era  collocata  fopra  la  Porta . 
Ha  tre  Altari  ;  nel  maggior  dei  quali  av- 
vi la  Tavola  col  Salvatore,  S.  Marco ,  e 
S.  Gallo ,  opera  del  Tintoretto .  Le  altre 
fono  del  Calvetti,  del  Segala,  e  del  PiCcr 
toni. 


Fhe  del  Seflìere  di  S,  Marca  «■ 
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SESTIERE  DI  CASTELLO. 

G IO  RN  ^T  ^    SECONDA, 

IN    quefto  fecondo  giorno  potrà  il  Fo- 
reftiere    portarfi   prima    di    ogni  altra 
jcofa  alla  vifita  della 

CHIESA  PATRIARCALE  negli  an- 
dati tempi  Vefcoviie,  e  ora  dedicata  a  S. 
Pietro  Appofbolo,  Chiefa  Metropolitana  , 
Cattedrale,  e  prima  Parrocchia  delSeftie- 
re  di  Cartello .  Quefta  fu  fabbricata  ,  co- 
me fi  ha  dal  Sanfovino  ,  negli  anni  841. 
da  Orfo  Participazio  Vefcovo,  ma  poiri- 
ftaurata  in  yarj  tempi  ,  e  abbellita .  Lo- 
renzo Priuli  ,  che  fu  Cardinale  e  Patriar- 
«;a  negli  anni  1596.,  le  rinovò  la  Faccia- 
ta, facendola  tutta  di  marmo  fui  difegno  di 
Francefco  Smeraldi,  con  tre  Porte  collo- 
cate fra  Pilaftri  Corintj  .  Giovanni  Tie- 
polo  Patriarca  XIX,  la  riedificò  dai  fon- 
damenti nel  1Ó21  ;  e  in  nove  anni  la  ri- 
duffe  alla  forma  in  cui  ora  fi  truova ,  Fi- 
lialmente Monfignor  Marco  Gradenigo  , 
creato  Patriarca  nell'anno  1725.,  ne  fece 
jl  laftrico  di  fini  marmi . 

Il  Clero  di  quefta  Cattedrale  è  compofto 
gi  venticinque  Canonici ,  cioè  dodici ,  che 
yifiedono  ,  e  fono  chiamati  Canonici  di  den- 
tro, 
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ito ,  nel  qual  numero  fono  comprefe  le  di- 
gnità di  Arcidiacono ,  Arciprete  e  Primi- 
cerio :  e  dodici  che  fi  chiamano  Canonici  di 
fuoriyi  quali  fono  del  corpo  dei  Pievani  del- 
ia Città  ;  e  quefte  due  claffi ,  comprefo  il 
Canonico  Teologale, vengono  a  formare  l'ac- 
cennato numero.  Vi  fono  innoltre  fei  Sor- 
tocanonici  ,  ed  oltre  i  Seminarifti  molti 
altri  Preti  e  Chierici  al  numero  di  cin- 
quanta , 

Quando  la  Sede  Patriarcale  è  vacante, 
il  Senato  viene  tofto  ali*  elezione  di  un 
nuovo  fuccefìfore . 

Quefto  Tempio  è  fatto  in  Crociera  con 
Tribuna  nel  mezzo  coperta  di  piombo  , 
cui  gira  intorno  un  Pogginolo  ;  ed  è  ret- 
ta da  quattro  Archi  foftenuti  da  gran  Co- 
lonne Corintie  coi  fuoi  Pilaftrì .  Ha  do- 
dici Altari  .  Quello  della  Cappella  mag- 
giore ,  ifolato,  di  marmo  fino,  fu  eretto 
di  ordine  pubblico  negli  anni  1549.  P^^ 
Voto  fatto  nella  Guerra  di  Candia  con- 
tro il  Turco  ,  e  dedicato  a  S.  Lorenzo 
Giuftiniani  ,  primo  Patriarca  di  Vinegia. 
Sopra  quefto  Altare  fta  collocato  il  Cor- 
po del  detto  Santo  in  un'  Urna  ,  foftenu- 
ta  da  varj  Angioli  ,  e  circondata  da  Sta- 
tue di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo,  di  S.  Mar- 
co,  e  di  S.  Giovanni;  e  fopra  l' Urna  ve- 
delì   collocata   nel   mezzo  la  Statua  dello 

fteffo 
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fteffo  S.  Lorenzo  :    difegno  affai  vago  dì 
Baldaffare  Longhena  ;  fui  cui  modello  an- 
cora fu  formata  la  bella  Cappella  del  Car- 
dinal Vendramino  ,  ornata  di  fini  marmi 
con  varj   intagli  ,  e  con  otto  Statue  rap- 
prefentanti  diverfe  Virtù  :    opere  di  Mi- 
'  chele  Unghero .  Tra  le  Pitture  che  ador- 
nano  qucfto  Tempio  ,    è  degna  da  offer- 
varfi  fopra  ogni  altra  la  Tavola  di  S.  Gio- 
vanni   Evangeiifta    coi  SS.  Pietro  e  Pao- 
lo :  opera  infigne  di  Paole  Veronefe.  Vi 
fono  poi  altre  Pitture  di  valenti  Maeftri , 
del  Malombra  ,    del  Bafaiti ,    del  Liberi , 
di  Pietro  Ricchi  Luchefe  ,   di  Francefco 
Rufca  ,    del   Giordano  ,   «lei  Tizianelllo  , 
del  Padovanino  ,  del  Bellucci  ,  del  Laza- 
rini ,  di  Gir.  Pellegrini .  Oltre  alle  Pitture, 
degna  è  da  vederfi  la  Tavola  di  Mufaico 
all'  Altare    di    tutti    i    Santi  ,   lavoro    di 
Erminio  Zuccate  ,   col  Cartone  del  Tin- 
toretto . 

Vedefi  in  quefta  Chiefa  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  ,  fulla  quale  fedette  in  Ancio- 
chia  ,  ripiena  di  caratteri  Samaritani  an- 
tichi .  Quella  fu  donata  dalT  Imperator 
Greco  Michele  IIL  figliuolo  di  Teofilo, 
a  Giuftiniano  Participazio  ,  non  già  a  Pie- 
tro I,  Gradenico  nel  13 io.  come  aflferi- 
fce  con  grave  anacroaifmo  la  moderna 
ifcrizione  appoftavi. 

01- 
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Oltre  il  Corpo  di  S.  Lorenzo  Giuftinìa- 
nì,  vi  fi  confervano  ancora  quelli  dei  San- 
ti Sergio  e  Bacco  Martiri» 

Vicino  all'Altare  di  S. Giovanni Evan* 
gelida  vedefi  fcolpito  in  marmo  il  ritratto, 
e  il  fepoicro  di  Giovanni  Trevifano,  che 
fu  uno  dei  Patriarchi  ,  che  intervennero 
al  Concilio  di  Trento  .  Quivi  pure  fono 
fepolti  molti  altri  uomini  illuftri  per  fan- 
gue  e  pietà,  come  fi  può  vedere  dalle  mol- 
te ifcrizioni. 

Il  Palazzo  Patriarcale,  eh' è  vicino  al- 
la Chiefa ,  abbraccia  buon  circuito  di  ter- 
reno chiufo  in  forma  di  Chioftro  con  mol- 
te Sale  ampie  ,   e  fpaziofe  ,  in  una  delle 
quali    fi  veggono  i  ritratti  dei  Vefcovi  e 
dei  Patriarchi  ,  che  reffero  una  tal  Chie- 
fa. Quello  Palazzo  fu  ampliato  dal  Vefcovo 
Pietro  Pino  ,  verfo  l'anno  1,250.  leggen- 
dofi  in  memoria  di  ciò  quefti  due  verfi: 
Pina  domus  Petro  fulget  ìnjìgnts  alumn» 
Urbs  Venetum.  hoc  gaudes  Prajule  cla^ 
ra  pio , 

Obealto,  o  fia  Obelalto  Maflìmo  detto  da 
alcuni  anche  Marino  ,  e  dal  Dandolo  O- 
belerio,  figliuolo  di  Enogino  Tribuno  di 
Malamocco ,  fu  il  primo  Vefcovo  di  Ca- 
ftello  l'anno  774.  Fu  anche  Vefcovo  di 
quefta  Chiefa  nell'  anno  1379.  Angelo 
Corraro  prima   Nunzio  al  Re  Ladislao  , 

indi 
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Indi  Patriarca  di  Coftantinopoli  .  Creato 
poi  Cardinale  nel  1405.  da  Innocenzo 
VII.  gli  fuccedette  nel  Pontificato  col  no- 
me di -Gregorio  XII. 

In  poca  diftanza  dal  Palazzo  Patriar- 
cale vedefi  un  Campanile  ,  che  fu  fatto 
ne' primi  anni  del  Principaro  di  Crifto- 
foro  Moro,  ed  è  tutto  incrpftato  di  mar- 
mo. Ritornando  addietro  per  il  ponte  di 
legno  fi  trova  una  Chiefa  ed  unMonafte- 
ro  di  Monache  Agoftiniane  fotto  il  titolo 
dì  S.  Maria  in  Gerufalemme  detta  comu- 
nemente -   ~ 

DI  S.  MARIA  DELLE  VERGINI, 
tutte  di  nobili  Famiglie  Veneziane.  Scri- 
ve il  Sanfovino  ,  che  quefta  Chiefa  col . 
Moniftero  furono  eretti  dal  Doge  Pietro 
Ziani  negli  anni  izo-^.  ad  iftanza  di  U- 
golino  Cardinale  Oftienfe  ,  che  fu  poi 
creato  Papa  ,  e  fi  chiamò  Gregorio  IX. 
Quefto  Principe  dotò  la  Chiefa,  eilMo- 
naftero  di  molti  beni ,  ritenendone  perciò 
il  Giufpatronato  che  trafmife  a'fuoi  Suc- 
ceffori  ;  i  quali  vi  efercitano  una  piena 
Giurifdizìone ,  deftinando  un  Vefcovo  a 
loro  piacere  che  in  ogni  anno  nel  primo 
giorno  di  Maggio  vifiti  il  Moniftero  uni- 
tamente col  Doge,  che  vi  fi  porta  accom- 
pagnato dagli  Ambafciadori  delle  Corone 
ilraniere,  e  dal  Senato, 

G  Otta 


Otto  fono  gli  Altari  di  quefla  Chlefà^ 
tra'  quali  è  ragguardevole  il  Maggiore  a 
cagione  del  Tabernacolo  lavorato  di  fìnif- 
fìmi  marmi  ,  compofto  a  quattro  faccie 
con  quattro  Portelle  dipinte  da  valenti 
Pittori .  Gli  altri  pure  fono  arricchiti  di 
marmi  ,  di  Statue  e  di  buone  Pitture  di 
varj  Maeftri  ,  cioè  del  Tintoreto  ,  dell* 
Alienfc ,  del  Ponzonc  ,  del  Gambarato  e 
del  Molinari  .  Si  fìima  di  molto  un  S. 
Giorgio  fatto  a  Mofaico ,  e  vi  fi  venera- 
no i  Corpi  dei  fanti  Martiri  Magno , 
Pio',  ed  Onorato .  AH*  incontro  di  quefta 
Ghiefa  >  vedefi  quella  di 

S.  DANIELLO  .  Quefta  era  prima 
picciolo  Oratorio,  indi  come  fi  rileva  da 
una  antica  cronaca ,  fu  edificata  la  Chiefa  e 
Monaftero  nell'  anno  820^  con  il  denaro 
ritratto  dalla  confìfcazione  dei  beni  di  Bon 
Brandachiel,  ribelle  della  Repubblica.  Fi- 
nalmente fu  ampliato  da  Giovanni  Polla* 
ni  Vefcovo  Caftellano  Tanno  113S.  il 
quale  lo  donò  a  Manfredo  Fruttuarìefe  Ab- 
bate Ciftercienfe  ,  come  fi  ha  dall'  Iflro- 
mento  efiftente  nell*  Archivio  delle  fud- 
dette  Monache  Ciftercienfi  •  Quelle  vi  con- 
fervano pure  una  Bolla  del  Pontefice  A lef- 
fandro  III.  conceduta  nell*  anno  1177.  in 
cui  vengono  confermati  i  privilegi  e  la 

giù- 
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giUififdizione  della  Congregazione  di  Frut» 
tuaria  alle  fuddette  Monache,  e  vi  fi  leg* 
gè  .*  Dati  Venete  in  Rivoalto  per  manum 
Cratìanì  Gle  Ronté  Ecelefi  &  Noti 

Nove  fono  gli  Altari  di  detta  Chiefa^ 
il  Maggiore  dei  quali  dedicato  al  Santo 
Tutelare  ,  ha  la  Tavola  col  Profeta  nel 
lago  di  lioni  :  idpeta.  (ingoiare  di  Pietro 
da  Cortona  .  Tutti  gli  altri  Altari  fonò 
magnifici  ,  e  adorni  di  Pitture  di  Jacopo 
e  di  Domenico  Tintorctto ,  del  Vivarini^ 
dei  Padovanino ,  del  Giordano ,  e  di  alcu*^ 
ni  moderni  Autori  •  Fra  quefte  è  degn* 
di  particolar  effervazione  la  Tavola  colla 
B.  V*  e  con  S»  ,Giureppe  ,  che  adorano 
il  natoebambino ,  opera  del  Co*  Ottavia'^ 
no  Angarano  Nobile  Veneto* 

Sopra  un*  Altare  verfo  la  metà  dell» 
Chiefa  ,  fu  con  molta  folennità  traslato 
ii  Corpo  di  S*  Giovanni  Martire  Due* 
di  AleÀTandria,  il  quale  fu  trafportato  da 
Coflantinopoli  negli  anni  ili 6*  da  Ro* 
doaldo  Priore  di  S.  Daniello,  eh* era  (la- 
to a  vifitare  una  Chiefa  in  quella  Città, 
commeffa  alla  fua  cura  ,  come  fcrive  ii 
Dandolo  . 

Bella  e  degna  di  efTere  confiderata   fi  è 
in    quefta   Chiefa    1'  antica   Lapide  della 
fua    Confecrazione    nell*anno  12 19.  pofla 
vicino  air  Aitare  detto  del  Prefcpio . 
G     a  m 
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Nel  giorno  primo  di  Maggio  il  Sere-'c. 
nifTirao  Principe  ,  dopo  la  vifita  fatta  del 
Moniftero  delle  Vergini  ,  fi  porta  a  vifi- 
tare  quello  di  S.  Daniello .  Seguitando  il 
cammino  per  alcuni  viottoli  ,  s'  incontra 
il  piccolo 

SPEDALE  DEI  SANTI  PIETRO  E 
PAOLO,  deftinato  al  ricovero  dei  Pelle- 
grini ,  e  degl'  Infermi  sì  nazionali  che 
fbreftieri  .  Di  ciò  vi  fi  truovano  Memo- 
rie fino  dall'anno  1181.  e  nel  1508.  fu 
accolto  fotto  la  protezione  del  Principe  . 
In  effo  vi  fono  tre  Altari  ,  ed  è  diretto 
da'  Governatori  ,  fei  Nobili  e  fei  Citta- 
dini ,  uno  dei  quali  con  titolo  d^,  Priore 
abita  in  una  comoda  Cafa  ,  annelfa  allo 
fteffo  Spedale  .  Vi  è  un  Sacerdote  che  n* 
è  il  Cappellano  per  celebrar  loro  la  Mef- 
fa ,  ed  altri  due  col  titolo  di  Manfionarj , 
Dopo  un  brieve  cammino  fi  arriva  alla 
Chiefa  confecrata  a 

S.  ANNA  ,  di  Monache  Benedettine  , 
Effendo  quella  in  iftato  rovinofo ,  fu  co- 
minciata a  rifabbricarfi  dai  fondamenti  nel 
1654.  mentre  era  Abbadeffa  Maddalena 
Gabriella  Marcello  .  Alla  fpefa  sì  della 
Chiefa  come  del  Monaftero  vi  concorfe 
li   Pubblico  con  rilevante  fomma  di  de^-p 

naro3 


S  È  e  Ò  N  3  J,  tòt  ^ 

liaro  ,  Ceche  in  breviffimo  tempo  fi  vide 
il  tutto  finito  .  Le  quattro  Maeftranzé 
deir  Arfenale  ,  cioè  Callafatti  ^  Rerneri  , 
Marangoni  e  Segadori ,  per  voto  di  effe- 
re  ftati  prefervati  dalla  pefte  1' anno  1630,; 
fecero  a  loro  fpefe  1'  Aitar  Maggiore  .  So- 
pra la  Porta  maggiore  leggefi  in  una  La- 
pida la  memoria  della  fua  Confecrazione^ 
fatta  ai  6>  di  Luglio  deli*  anno  i<558.  da 
Gianfrancefco  Morofinì  Patriarca  ,  nel 
Pontificato  di  AlefTandro  VIL  ,  fotto  il 
Doge  Giovanni  Pefaro  ^  effendo  Badeffa 
Elena  Domenici. 

Ha  cinque  Altari  ,  tutti  ricchi  di  mar- 
mi .  Tra  le  Pitture  di  cui  vanno  adorni , 
vi  è  una  Tavola  colla  fantiffima  Trinità  j 
la  Beatiffima  Vergine  ,  un  Angiolo  in  aria, 
e  a  baffo  S.  Gioacchino  e  S.  Anna  :  ope- 
ra celebre  del  Tintoretto  ,  Le  altre  fono 
dello  Scaligero  ,  del  Lorenzetti ,  del  Vec- 
chia ,  del  Kufca,  e  di  Michele  Neydlin- 
gher.  Poco  difcofta  è  la  Chiefa  e  il  Mo- 
niftero  di  Monache  Agoftiniane  di 

S.GIUSEPPÉ,  fabbrica  antica  i  ma  va- 
ga ed  ampia  .  In  effa  vi  fono  otto  Al- 
tari ,  cui  nulla  manca  per  renderli  ornati 
e  belli*  La  Cappella  maggiore  fu  fatta  ri- 
ftaurare  da  Girolamo  Grimani  ,  Cavaliere 
€  Procuratore  di  S.  Marco  ,  e  Padre  dì 
G     3  Ma- 
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Marino  che  fu  poi  Doge.  La  Tavola  delP 
Altare  è  di  Paolo  Calliari  .  In  quella 
Cappella  fi  vede  il  Ritratto  in  marmo  di 
detto  Girolamo  con  una  lunga  Ifcrizione. 
Ricco  ,  di  ben  intefo  lavoro  ,  e  tutto  di 
marmi  fini  è  il  Maufoleo  del  Doge  Ma- 
rino Grimani  ,  nel  cui  Governo  fu  ter- 
minata la  Fortezza  di  Palma  ,  incomin» 
ciata  negli  anni  1593.  fotto  il  Principato 
di  Pafquale  Cicogna  .  Dalla  parte  dedra 
negl*  intercolunnj  è  collocata  la  fua  Im- 
magine di  marmo,  giacente  fopra  un  Se- 
polcro ,  con  una  Tavola  al  di  fotto  di 
Bronzo  ,  e  con  Figure  di  baffo  rilievo  , 
che  rapprefentano  la  fija  creazione ,  leggcn- 
dofi  quefte  parole:  Princtpatus vìrtute par^ 
ti  Memoria  Jemplterna ,  MDXCV,  VI,  KaL 
Maji  Mtatis  LXJL  Alla  parte  finiftra  fo- 
pra un'  altra  Urna  ,  è  pofta  la  Immagine 
di  Morofina  Morofìni  Conforte  del  Doge , 
fatta  da  lui  coronare  con  gran  pompa  , 
come  dimoftrano  le  memorie  ,  che  vi  fi 
veggono  appefe,  con  quefte  parole.*  Dia^ 
dematts  impofiti  hilaritas  publìca,  MDXCVIL 
IV,  Non,  Maji ,  Mtatis  LXIL  Nella  par* 
te  poi  fuperiore  vi  è  una  Tavola  di  mar- 
mi coi  due  Principi ,  che  adorano  la  Bca- 
tifiìma  Vergine .  Tutta  la  magnifica  ope- 
ra è  di  Girolamo  Campagna  celebre  Scul- 
tore* 

La 
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La  Tavola  di  S.  Michel*  Arcangelo  è 
del  Tintoretto.*  e  quella  della  Trasfìguri-» 
zione  del  Signore  e  di  Paolo  Calliari  . 
N.  S.  depofto  dalla  Croce  ,  è  dipinto  da 
Parafi©  Michele  .•  Grifto  morto  colle  Ma- 
rie ,  S.  Giovanni  e  S.  Gioachino  ,  è  del 
Palma  giovine  .•  il  Padre  eterno  con  S. 
Agoftino  ec.  è  dei  Peranda  ,  e  nella  Sa- 
greflia  vi  è  una  6.  V.  di  Giovanni  Bel« 
lino. 

In  quefta  Chiefa  fi  venera  il  Corpo  di 
S,  Pietro  Martire  ,  e  una  porzione  della 
Veftc  di  S.  Giufeppe.  Più  innanzi  rerfo 
il  Mare  vi  è  la  Ghiefa  dedicata  a 

S.  NICCOLO'  DI  BARI ,  detto  S, 
Niccolò  dì  Caflello ,  antichillìma  ^  con  tre 
Altari  .  Vicino  vi  è  il  SEMINARIO 
DUCALE ,  che  fu  iftituito  dal  Doge  Nic- 
colò da  Ponte,  e  dai  Procuratori  di  Su^ 
pra  ,  preffo  la  Cfaiefa  de  SS.  Filippo  e 
Giacomo  .  Indi  lo  diedero  in  governo  a 
Francefco  Allegri  fu  Canonico  di  S.  Mar- 
co ,  uomo  di  ottimi  coftumi  e  di  fìngola* 
re  virtù  ,  fotto  il  Pontificato  dì  Grego- 
rio XII.  Tanno  1580.  che  perciò  fi  leg- 
geva fopra  la  porta  :  Semtnarium  Grego* 
rianum  Ecchjìa  S»  Marci  Venettarum  &c. 
Dipoi  fu  trafportatoa  Caftell^  in  un  luo- 
§0  anticamente  detto  Paludo  ,  ove  abita- 
G    4  va 
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va  un  Tribuno ,  e  pofcia  venne  ad  abitar- 
vi il  Doge  Beato  partito  da  Malamoco* 
e  allora  fi  nominò  Atrio  Ducale.  II  Card* 
Gio.  Battifta  Zeno  oltre  le  molte  ricchez- 
ze lafciate  alla  Repubblica ,  determinò  una 
groffa  rendita  per  z^..  Cherici ,  acciocché- 
folTero  amraaeftrati  nelle  fcienze .  I  femi- 
narifti  vengono  eletti  dagli  Eccel.  Procu* 
ratori  di  Supra,  e  fono  diretti  nello  ftu- 
dio  dai  PP.  Somafchi ,  li  quali  hanno  pu- 
re il  governo  della  fopramentovata  Chie- 
fa  di  S»  Niccolò  ,  e  fono  eletti  dai  Pro- 
curatori di  Supra,  che  hanno  Jufpatrona- 
to*  Viciniflìmo  è  T 

:^^  OSPITALE  di  S.  ANTONIO  ,  ov- 
Vero  Scuola  del  Marina)  >^  luogo  fabbricato 
per  Voto  della  Repubblica  ,  quando  col 
foccorfo  predato  da  gran  numero  di  Ma*- 
rinaj  fu  difefa  la  Citrà  di  Scutari  dagli  af- 
falti  dei  Turchi  »  Qui  fi  mantengono  molti 
Marinaj  benemeriti,  che  avendo  confumata 
la  loro  età  in  queir  impiego  pericolofo  , 
non  fono  più  in  iftato  di  fervire ,  né  loro 
avanza  con  che  foftentare  la  propria  vita . 
Nel  medefimo  fito  vi  è  il  Moniftero  delie 

CAPPUCCINE    DI   CASTELLO  , 

eretto  Tanno    ió68.  dalla  pietà    di  Fran- 
cefco  Vendraminoj  Nobile  Viniziano;  il 

qua- 
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%uale  effendo  padrone  di  quel  luogo  ,  lo 
donò  a  quefte  buone  Religiofe  ,  che  col 
loro  virtuofo  tenor  di  vita  penitente  reca- 
no un  grande  ornamento  alla  noftra  Cit- 
tà .  Negli  anni  poi  K575.  hanno  fabbri- 
cata la  Chiefa  con  un  Altare  ,  dedicato 
alla  Natività  della  fantifììma  Vergine  .  Qui- 
vi fono  educate  fenza  fpefa  alcune  Figlie 
per  legato  lafciato  al  Monaftero  .  Poco 
più  oltre  fi  truova  la  Chiefa  e  il  Moni- 
fiero  di 

S,  ANTONIO  ABATE    dei  Canoni» 
ci  Regolari  di  S.  Salvatore,  detto  S,  *An' 
tonto  dì  Caflello^  Fu  quello  luogo  nei  pri- 
mi tempi  uno  Spedale  ;    in  cui  effendovi 
una  Immagine  di  noftra  Signora  \  grande 
era  il  concorfo  dei  fedeli  ,  a  cagione  dei 
continui  miracoli   che  Iddìo    operava  per 
la    intercelfione   della   fua   fantiffima  Ma- 
dre .*  che  perciò  a  Iato  di  quefto  Spedale 
fu  eretta  una  Chiefa  di  tavole ,  e  nell'  an- 
no 1346.  un'altra  di  pietra,  come  fi  leg- 
ge in  una  Lapida  fcritta  in  lingua  Vini- 
aiana,  vicina  alla  Sagreftia  .    Fu    poi  ri- 
ftaurata  nei  tempi  feguenti  dalla  nobile  Fa- 
miglia Grimani  Calergì,  leggendofi  nella 
Facciata  quefte  parole  .*   Petrus  Grìmanus 
Prior  UngarliP, 

Dodici  fono  gli  Altari  di  quefta  Chie- 
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fa  con  opere  dei  più  eccellenti  Pittori  , 
€Ìoè  del  Bonifaccio ,  di  Vittore  Carpaccio, 
e  di  Jacopo  Palma  .  Nella  Cappella  del 
Doge  Landò ,  la  Tavola  è  di  Marco  Ve- 
cellio.  Neir  Altare  della  B.  V.  ri  e  una 
Pittura  di  Marco  Croce  :  in  quello  del 
fantiflirao  Sagramento  ha  dipinto  Pietra 
Malombra ,  e  il  S.  Michele  nella  Cappel- 
la preffo  alla  Sagreftia  è  di  Pietro  Mera  « 

Qui  fi  veggono  molte  Memorie  di  varj 
U@mini  celebri  in  Armi  e  in  Lettere  • 
Tra  quefil,  di  Antonio  Grimani  Doge,  e 
di  Pietro  fuo  Figliuolo ,  Prior  di  Unghe- 
ria :  di  Vittorio  Pifani  che  valorofamen- 
te  difefe  la  libertà  della  Repubblica  nella, 
jperigliofa  guerra  coi  Genovefi  :  di  Nic- 
colò Cappello  che  fu  prode  Capitano  Ge- 
nerale della  Repubblica  contro  Bajazette 
negli  anni  1491.  :  di  Pietro  Paf^uallga 
preftantiflimo  Cavaliere  ,  celebre  Dottore 
«d  eccellente  Oratore ,  molto  perciò  (lima- 
to in  vita  ed  onorato  dopo  la  morte  da 
Francefco  Re  di  Francia,  Giace  quivi  an- 
cora il  Doge  Pietro  Landò  che  fu  Prin- 
cipe Tanno  15^8.  ,  fotto  cui  fu  fatta  la 
guerra  contro  Solimano  per  M^re  nella 
Dalmazia  ,  e  1*  alleanza  con  Carlo.  V.  e 
col  Pontefice  contra  il  Turco  ,  e  Pietra 
Bembo  fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  III,. 

Vi  fi  venera  una  Spina  della  Corona  di 

N.S. 
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N.  S.  e  una  Mano  di  S.  Antonio  Abate  • 
Sul  fine  del  fecolo  palfato  arfe  per  de« 
plorabil  cafo  la  Librerìa  di  quefti  Cano- 
nici ,  copiofiffima  di  Manofcritti  in  per- 
gamena ,  donati  in  gran  parte  da  Dome- 
nico Cardinale  Grimani  ;  tra  i  quali  eran- 
vi  molti  Originali/  non  fenza  gran  dolo- 
re e  danno  confìderabile  della  Repubblica 
Letteraria  .  Ritornando  addietro  ,  ed  u- 
fcendo  verfo  il  Canale,  detto  Rio  di  Ca- 
Jìello  ,  fi  trova  la  Chiefa  dedicata  al  Pa- 
triarca 

S.  DOMENICO  ,  e  il  Convento  abi- 
tato dai  Padri  Predicatori .  Quella  fabbri- 
ca fu  eretta  e  dotata  da  Marino  Zorzi , 
che  in  vita  era  detto  il  Santo ,  negli  anni 
1311.  ,  e  riftaurata  negli  anni  1590.  in 
modo  che  fu  accrefciuta  della  metà  .  Ha 
undici  Altari  ,  nobili  e  ricchi  per  la  fi- 
nezza dei  marmi,  e  pe'i  difegno  ,  ornati 
di  buone  Statue  e  Pitture,  tra  le  quali  fi 
diftinguono  quelle  del  Palma  giovine,  dei 
Malombra ,  dell*  Alienfe ,  di  Maffeo  da  Ve- 
rona, di  Marco  Vecellio,  e  del  Fialetti  . 
Air  Altare  maggiore  vi  fono  quattro  An- 
geli di  bronzo  gettati  da  Bortolammeo 
Bregantino,  che  foftengono  il  Tabernacolo. 

Una  preziofa  Reliquia  fi  venera ,  che  è 
una  porzione  non  piccioli  del  Legno  dei- 
la  fantft  Croee.  Nel- 
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.  Nella  Sagreflia  è  ftata  eretta  di  frefco' 
la  Statua  di  Benedetto  XIII.  Sommo  Pon- 
tefice ,  in  memoria  di  aver  egli  prcfo  l' 
Abito  dei  Predicatori,  e  confumato  qui  V 
anno  della  fua  approvazione. 

Merita  molta  attenzione  il  Chioftro  vi- 
cino alla  Chiefa,  in  cui  fi  leggono  varie 
Ifcrizioni  di  Uomini  iìluftri  .  A  Nicco-' 
lo  Maffa  Filofofo  e  Medico  infigne  fu 
eretto  un  Maufoleo  colla  fua  effigie  di 
marmo  da  Maria  fua  Figliuola  ;  la  cui 
fcultura  è  di  AlelTandro  Victoria  .  Leg- 
gefi  ancora  la  memoria  di  AppoUonio 
MaìTa  fuo  Nipote  ,  anch' egli  Medico  e 
Filofofo  eccellente  .  In  poca  diftanza  vi 
è  il  monumento  di  Cefare  Alberghetti 
celebre  Giureconfulto  ;  e  omettendo  gli 
altri  a  ftudio  di  brevità  ,  avverto  folamen- 
te ,  qui  ancora  giacere  h  famofa  Cafifandra 
Fedeli,  Viniziana,  benché  di  origine  Mi- 
lanefe . 

In  quefto  Convento  £i  la  fua  reHdenzs 
il  Padre  Inquifitore ,  dopo  che  quello  Uf- 
fizio fu  trasferito  dai  Padri  Minori  nei 
Padri  Domenicani,  e  fi  porta  a  S*  Marca 
nei  giorni  determinati ,  dove  fi  fa  il  Tri-^ 
bunale  del  Santa  Uffizio.  Di  rincontro ^ 
ma  oltre  al  Canale ,  fi  vede  la  Chiefa  dei 
Padri  Minimi  fotto  la  invocazione  di 

,.  S.FRAN- 
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S.  FRANCESCO  DI  PAOLA  .  Era 

quefta  nel  fuo  principio  dedicata  a  S.  Bar- 
tolommeo  :  ma  effendo  piccola  ,  e  per  T 
antichità  poi  cadente,  la  nobile  Famiglia 
Querini   detta    delie  Papozze    la  riedificò 
in  forma  più  ampia  e  più  decorofa  ,  co- 
me appare  dalla  due  Ifcrizioni ,  che  fcol- 
pite  in  marmo  fono  ai  due  Iati  della  Cap- 
pella   maggiore  ,    l'una  dell'anno    1558., 
l'altra  del   1584.  ;    dalle  quali  fi  ricava  , 
che    quefta  Famiglia    non  folamente    fece 
fabbricare  la  Chiefa,  ma  il  vicino  Ofpita» 
le  ancora,  nel  quale  fono  mantenute  alcu- 
ne  povere  Vedove  ,    ed    è  Giufpatronato 
della  medefima  Famiglia  ,  In  feguito  poi 
fu  perfezionata  la  Chiefa ,  e  molto  vi  con- 
tribuì la  carità  di   D.  Cefare  Caraffa  .  El- 
la è  ben  degna  di  effere  veduta  ,    effendo 
adornata    di  belliffimi  marmi    e  di  buone 
pitture  del  Palma  giovine ,  delTintoretto, 
e  del  Malombra.  Il  foffitto  fu  fatto  a  fpefe 
di  D.  Cefare  Caraffa  ,    ed  è  di    mano  di 
Giovanni  Contarini . 
'       Vi  fi  venerano  i  Corpi  dei  Santi  Giacin- 
'  to  ed  Ippolito  Martiri  .    Continuando  la 
ftrada ,  che  guida  verfo  la  Piazza ,  fi  trova 
la  Chiefa  di 
'       S.  BIAGIO,  Parrocchia  di  Preti,  edi- 
ficata negli  anni  1032.  dalle  famiglie  Elia 

e  Ben- 
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e  Benzeni .  Ha  cinque  Altari  decorofa- 
mente  ornati  ,  e  vi  fi  venera  un  Braccio 
colla  Mano  di  S.  Biagio  Martire. 

Nei  tempi  andati  i  Sacerdoti  del  Rito 
Greco  ebbero  una  Cappella  in  quefta  Ghie* 
fa  ,  prima  che  fabbricaffero  quella  di  S. 
Giorgio  :  (  il  che  diede  motivo  al  Sanfo- 
vìno  di  fcrivere ,  che  quefto  Tempio  fof* 
fé  di  effi ,  prima  che  diveniffe  Parrocchia 
«li  Preti  )  :  ma  accadendo  loro  fovente  di 
non  poter  celebrare  la  loro  Liturgia  ,  o 
di  dover  farla  in  ora  inopportuna  ,  per- 
chè i  Sacerdoti  Latini  volevano  far  pri- 
ma i  loro  Uffizj  ;  ed  effendo  inoltre  an- 
gufta  la  piccola  Chiefa  per  la  moltitudi» 
ne  dei  Greci  che  concorrevano  in  quefta 
Città ,  fu  loro  permeflfo  dal  Pontefice  Leo- 
ne X.  di  fabbricarne  una  fotto  la  invoca- 
zione di  S.  Giorgio  Martire ,  efente  dal- 
la giurildizione  dell'  Ordinario ,  di  cui  ra- 
gioneremo a  fuo  luogo. 

Nella  Piazza  eh' è  dinanzi  a  quefta 
Chiefa,  che  oggidì  fi  fta  rifabbricando,  fi 
vede  una  vafta  fabbrica  con  varj  piani  che 
formano  un'altezza  fttaordinaria  .  Quefta 
racchiude  molti  pubblici  Magazzini  ,  nei 
quali  fi  cuftodifce  il  Bifcotto  per  gli  Sol- 
dati ,  Marina] ,  e  Galeotti . 

Sul  confine  di  quefta  piccola  Piazza  vi 
e  un  Canale  diritto,  lungo  il  quale  vol- 
gendo 
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gendo  il  cammino,  fi  giugne  ad  un  Ora* 
torio,  dedicato  alla  B.  V.,  e  chiamafi 

LA  MADONNA  DELL'ARSENA- 
LE. In  quello  vi  è  un  folo  Altare,  ma 
ben  ornato  ,  la  cui  Tavola  fu  dipinta  da 
Bartolommeo  Scaligero  :  ed  è  fotto  la  cu- 
ftodia  dello  Spedale  della  Pietà.  Pàffato  il 
Ponte  levatojo  che  gli  è  contiguo,  fi  en- 
tra in  una  Piazza  non  molto  grande , 
Ove  fi  vede  il  profpetto  deli' 

ARSENALE .  Quello  luogo  eh'  è  non 
folamente  un  grande  ornamento  della  Cit- 
tà di  Vinegia ,  e  una  fortiffima  difefa  di 
tutti  gli  Stati  della  Repubblica ,  ma  il  fo- 
ilegno  eziandio  dell'Italia  tutta  e  della 
Cattolica  Religione,  vedefi  formato  a  fog- 
gia di  una  Fortezza  ,  cinto  dappertutto 
di  alte  mura  ,  e  bagnato  intorno  dalie 
acque:  Fonema  veramente  Navale, 

In  qual  tempo  precifo  abbia  avuto  prin- 
cipio quella  gran  fabbrica ,  ella  non  è  cofa 
del  tutto  certa  .  Scrìve  il  Sanfovino  che 
l'Arfenale  ebbe  cominciamento  colla  Cit- 
tà, ma  che  avanti  gli  anni  1304.  era  fi- 
tuato  altrove  ,  Nel  che  quello  Scrittore 
va  molto  lungi  dal  vero  .  Imperciocché, 
come  feri  ve  il  Marcello  nelle  Vite  dei 
Dogi ,  quello  fu  di  molto  accrefcìuto  e 

di- 
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dilatato  fotto  il  Doge  Giovanni  Soranzo 
che  fu  creato  negli  anni  1312.  ;  ed  è  certo 
che  piii  di  un  fecolo  avanti  era  ben  gran- 
de ,  poiché  viene  chiamato  per  confine  u\ 
una  Donazione  fatta  nell'anno  1220,  da 
Jilarco  Niccola  Vefcovo  à\  Caftello  al 
Moiiiftcro  di  S.  Daniele  .  Egli  è  dunque 
molto  verifimile,  che  quella  Fortezza  ab- 
bia avuto  principio  nei  primi  fecoli  della 
Repubblica  ;  poiché  i  primi  abitatori  di 
quelle  Ifole  aveano  bifogno  non  folamente 
di  barche  per  palTare  alla  Terra-ferma  , 
ma  di  grolTi  navilj  ancora  per  varcare  il 
mare , 

Molte  fono  le  Città  che  non  arrivano 
ad  avere  tre  mÌ£»lia  di  giro,  come  ha  que- 
llo Arfenale .  E'  un'  Ifola  perfetta  ,  com- 
poila  di  molte  Ifole  ;  ed  è  tutto  circon- 
dato da  groffe  e  ben  alte  mura ,  fopra  cui 
in  proporzionate  diilanze  li  vedono  parec- 
chie Torricelle  »  in  ciafcuna  delle  quali 
in  tempo  di  notte  vegliano  Sentinelle  , 
per  guardarlo  da  ogni  funeflo  accidente  , 
ed  in  particolare  dal  fuoco  .  Quali  nel 
mezzo  dell'  Arfenale  è  collocata  un'  altra 
Torre,  le  cui  Sentinelle  ad  ogni  ora  del- 
la notte  hanno  debito  di  chiamare  a  no-, 
me  tutte  le  Guardie  delle  altre  Torri  , 
per  fapere  fi  vegliano.  Dalla  prima  ora  poi 
delia  notte  fino  allo  fpuntare  del  giorno , 

gira 
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^ira  al  di  fliori  tutto  all'incontro  delP 
Ifola  una  Squadra  di  uomini  armati  di 
picche  e  di  fchioppi  ,  non  folamcnte  per 
tenerne  lontano  chiccheffia ,  ma  per  chia- 
mare ancora  colla  voce  le  Sentinelle,  on- 
de afficurarli  che  non  fieno  addormentate  . 
Due  foli  fono  gì' ingrefli  ncU' Arfenalc, 
l'uno  dall'altro  poco  lontani  ,  Il  primo 
diremo  ef?ère  quello  di  mare  y  dond'  efco- 
no  e  per  dov'  entrano  le  Navi ,  e  gli  altri 
Legni .  Quello  è  cuftodito  da  due  Torri 
quadrate  ,  che  gli  ftanno  dai  lati  ;  ed  è 
actraycrfato  da  un  Ponte  di  legno ,  il  qua- 
le giugnendo  fino  all'acqua  mediante  uji 
Ingraticolato  o  fia  Raftrello  di  forti  legai 
di  quercia  ,  impedifce  che  nulla  vi  entri 
o  cica  fuori  ,  fé  prima  non  fi  apre  il 
Fonte  .  Sopra  lo  fteffo  Ponte  veglia  la 
notte  un  altro  Corpo  di  guardia ,  deftina- 
to  ad  offervare  che  non  vi  fi  accodi  alcu^ 
no  in  tutto  quel  tempa;  ficcome  in  fatti 
non  è  permelfo  ,  fé  non  ad  una  Barca  , 
la  quale  verfo  le  due  ore  dopo  la  fera  , 
per  ordine  del  Governo  ,  conduce  alcuni 
XJfiiziali  per  intendere  fc  abbifognaffcro 
di  qualche  cofa  ;  i  quali  avutane  la  rifpo- 
ila,  partono  prontamente. 
,  Il  fecondo  ingreffo  di  Terra  è  colloca- 
to nella  Piazza  ,  detta  Campo  deW  t/frfe- 
mh,  in  cui  fi  vede  un  Poii;;^e  di  marmo, 
H  che 


1X4  G  I  0  R  N^T^ 
che  guida  ad  un  Portone,  fabbricato  ne- 
gli anni  1475.  fotto  il  Doge  Pafquale 
Malipiero,  per  opera  di  Girolamo  Cam- 
pagna Architetto  Veronefe  .  Nel  fronti- 
fpizio  della  gran  Porta  vi  è  un  Lione  ala- 
to ,  e  fopra  quello  la  flatua  di  S.  Giu- 
iiina,  grande  ai  naturale.  Il  detto  Ponte 
è  tutto  circondato  da  un  Raftrello  ftabi- 
le  ,  coi  baftoni  di  bronzo  ,  in  figura  di 
picche  .  £^  partito  da  otto  Colonne  di 
marmo  bianco  ,  fopra  ciafcuna  delle  qua- 
li pofa  una  ftatua  ,  pure  di  marmo ,  rap- 
prefentante  una  qualche  Virtù  ;  tutte  la« 
vorate  da  valenti  Scultori  :  I  Lioni  che 
fono  ai  lati ,  avanzi  preziofi  dell'  antichi- 
tà ,  fanno  teftìmonianza  del  Veneto  va- 
lore, che  gli  ha  trafportati  in  quella  Città 
da  rimotiflimi  pacfi  ;  come  appare  dalle 
Ifcrizioni  di  bronzo  ,  che  fi  leggono  fot- 
to ad  effì. 

Dirimpetto  al  mentovato  Ponte  ,  nel 
fondo  della  Piazzuola  che  abbiamo  detto 
cflergli  dinanzi  ,  ved«fi  un'altro  ricinto 
con  vari€  colonne  di  marmo  ,  ed  un  ra- 
ftrello  di  ferro  ,  il  quale  ferve  di  ftanza 
notturna  alle  Sentinelle  che  cuftodifcono 
il  già  defcritto  Portone. 

Gli  Artefici  che  ogni  giorno  entrano 
a  lavorare  nell'  Arfenale  ,  fono  due  mila 
in  circa,  i  quali  tutti  vengono  diretti  dai 

loro 
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ìoto  Capi ,  di  non  poco  numero  .  Allt 
Fonderìe  ,  e  ai  Fonditori  foprineendèRé 
gli  Alberghetti ,  Famiglia  benemerita ,  di 
àfttico  fervigió ,  che  ha  prodotti  mai  fcm- 
prc  Uomini  valenti  nelle  Meccanicht,  tà 
inventori  di  nuove  Artiglierie.  Quanto»! 
lavoro  delle  Vele  ^  S' introdicono  Donne  ^ 
le  quali  a  togliete  ogrti  Torta  di  fcandalo 
albergano  in  Un  luogo  difgiUnto  sifatto 
dagli  uomini  ^  cuftodite  da  donne  attem- 
pate di  buona  fama ,  e  colla  foprintenden* 
za  di  un  Miniftro  di  età  matura  -.  A  tut* 
ti  i  mentovati  Operaj  fi  debbono  aggiù« 
gner  quelli  che  impieganiì  nel  filare  il 
Canape ,  nel  formarne  le  corde  e  di  quel- 
le comporre  le  Gomene  .*  alla  qual  cof»  è 
deftinato  un  luogo  eh' è  bensì  dentro  il 
circuito  dell' Arfenale,  ma  feparato  da  ef° 
fo  in  modo  ,  che  con  quello  non  ha  co* 
municazione  veruna  .  Quefto  luogo  è  di- 
retto da  un  Magiftrato  fuo  proprio,  fepa* 
rato  dal  Reggimento  e  dai  Padroni  dell* 
Arfenale  /  ha  i  fuoi  particolari  Miniftri  ^ 
e  chiamafi  volgarmente  la  Tana , 

Il  Magiftrato  fopra  V  Artiglieria  ha 
giurifdizione  nell*  A  rfenale  ,  avendo  Fon- 
derìc  ,  depofiti  di  C  annoni  di  bronzo  ,  e 
di  ferro ,  di  Palle  ,  di  Bombe ,  di  appre- 
ftameati  militari  di  ogni  genere  ,  e  di 
Salnitro  .  Ha  pure  Fonditori  ,  Carreri  , 
H     2  FaU- 
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Fabbri ,  Tornitori ,  ed  altri  Uffiziali  uni- 
camente dipendenti  da  cfTo , 

Ma  ritornando  alla  gran  Volta ,  a  ma- 
no finiftra  fi  trova  una  Stanza  terrena  , 
dopo  cui  ve  ne  ha  tre,  o  quattro  altre  di 
mediocre  grandezza  ,  nelle  quali  fono  aU 
cuni  Miniitri  deputati  alla  Scrittura  del 
maneggio  ed  economia  di  qucfto  luogo  , 
Afcendendo  una  fcala  di  marnrio  fi  en- 
tra in  una  gran  Sala  ,  in  cui  radunafi 
il  Magìftrato  compodo  di  fci  Nobili ,  di 
un  Avvocato  Fifcale  ,  di  un  Segretario  , 
e  di  un  Notajo  .  Scendendo  la  fcala ,  ed 
entrando  di  nuovo  nella  Tpaziofa  Volta  , 
fi  truova  un'altra  gran  Porta  eh' è  la  fe- 
conda per  cui  fi  entra  nell' Arfcnalc.  So- 
pra quefta  Porta  fi  vede  fcolpita  di  rilie- 
vo la  Immagine  della  BeatilTìma  Vergine 
in  fino  marmo  ;  opera  del  Sanfovino. 

Ora  tanto  è  il  numero  delle  cofe  che 
fi  affacciano  ,  e  che  fono  degne  di  efìfere 
attentamente  offervate,  che  in  dirle  tutte 
Hon  fé  ne  verrebbe  giammai  a  capo  .  Si 
accenneranno  pertanto  le  più  notabili  , 
con  quell'ordine  e  con  quella  brevità  eh' 
è  poìfibilc. 

Al  finiftro  lato  fi  vede  una  Porta  che 
per  una  fcala  di  marmo  conduce  in  aU 
cuni  Saloni  detti  comunemente  le  Sale 
vecchie,  le  cui  pareti  fono  tutte   maeftre« 

vo!- 
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vòlmentc  guernite  dall'alto  al  baffo  cotì 
grand'  arte,  fimetria  ,e  bellezza  di  molte  for^ 
ti  d'arme  e  di  archibugi  colle  loro  bajoner^^ 
te  per,  per  fervigio  de'  foldati  ,  e  in  mi- 
merò dà  poter  armare  20  mila  uomini  i 
Le  dette  Sale  fi  veggono  anche  adorne  col- 
le Immagini  e  edile  Armature  di  molti 
illuftri  Caf)itani ,  difpofte  ancor  qucfte  con 
Iella  fimetria. 

Ufciti  da  qilefta  Porta  ,  fopra  cui  fi 
ólferva  Un  Bufto  con  Ifcrizione  in  mar- 
ino bianco  ,  rapprefentante  il  Conte  di 
Konigfmark,  un  tempo  Generale  di  sbar- 
co della  Repubblica,  prenderemmo  la  ftrà- 
da  a  mano  diritta ,  e  paffcrettio  quel  Pon- 
te di  legno  che  chiude  i'irigfeffo  nell' Ar- 
fenale  dalla  parte  del  mare  .  Là  fi  vedo- 
no Ancore  di  varia  grandezza  ,*  è  dopo 
un  bfieve  cammino  fi  truova  uria  Canti- 
na che  da  tre  bocche  vcrfa  il  Vino  ih 
gran  copia ,  per  diffetafe  a  pubbliche  fpé- 
fe  tutto  quelli»  moltitudine  di  Operai. 

Dirimpetto  alla  Cantina  fono  colloca-^ 
te  le  Fucine  dei  Fabbri  ,  in  cui  fi  lavo- 
rano continuamente  tutti  quegli  ordigni  e 
ftromenti  di  ferro  ,  che  abbifognano'' alle 
Navi  e  alle  Galee  ^ 

Continuando   il  camniinó    s'incontrano 
molte    Fonderie   di  Cannoni    e  Morraj  a 
bomba.  Più  innanzi  fono  altre  Sale,  dette 
H     5  le 
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le  Sale  nuove  per  cffer  ftatc  rinovate  ;  §* 
mili  a  quelle  che  abbiamo  defcrittc  ,  gob 
iottQ  rarj  Magazzini ,,  ripiew  di  Canaoni  » 
di  Morta j  di  bronzo,  t  di  Palle  di  ogni 
grandezza  .   Quivi    oltre  la  gran  quanti- 
tà   ài  fucili  colle  lor    bajonette  ,   di   pi^ 
ftolle   ed    altre   arme    proprie  a   guernirc 
50.    mila  foldati  ,    fon  degne   di  offcrva- 
Igiene  le  belle  e  differenti   figure  che   for=» 
ma    la  difpofizione  di    quell'  arme  ,    rap- 
prcfen^tando  effe  colla  lor  fimetria ,  e  cor- 
uici  y  e  architravi  >  e  cafcate  e  altri  or-» 
namenti  m  gran  numero.  Soprattutto  bi- 
fogna  an»mirare  la  facilità  dì  poter  levar 
queir  arme  per  nettarle  ,   e  di  rimetterle 
«adauna  al  loro  (ito  fenza  punto  guaflare 
nk  r  ordine  ne  la  difpofizione ,   Vi   fona 
pure  de*  trofei  qua  t  là  fu  tutte  le  faccia., 
te  ,    che  meritano  d'effer  confiderati  per 
il    loro   diverf©  e  graziofo  buon   ordine  ^^ 
Fra  le  arme  che  fono  in  ufo   e  moderne 
ve  n'  ha  alcune  di   antiche  ,   che    furono 
riportare  da'  Veneziani  nelle  battaglie  con- 
tra  il  Turco.  Nella  maggiore  di  quelle  Sale 
è  fcmpre  ftato  Tufo    di  trattare  con  ma- 
gnifiche  Colezioni  i    Principi  Foreftieri^ 
che  vengono  ad  onorare  colle   loro  vifite 
f  Arfenale .  Nel  paffaggio  per  la  Città  di 
Vincgia  del  Re  Arrigo  III.  ,   nella  Vol- 
ta eh'  è    fotte   le    fiftcftrc  di  detta  Sala  ^ 

men- 
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mentrecchè  fu  trattato  con  una  Colezio" 
ne  accompagnata  da  Sinfonie  ,  fu  fabbri- 
cata di  tutto  punto  una  Galea  ,  e  fotto 
gli  occhj  fuoi  lanciata  all'  acqua . 

La  galleria  che  conduce  nelle  akre  Sale, 
ha  tutte  le  pareti  coperte  d' una  gran  quan- 
tità di  Sable  colle  loro  guardie  d'acciaro 
per  fervizio  de'foldati  Scbiavoni. 

Frequentiflìrae  fono  le  volte  che  in  lin- 
gua Viniziana  chiamanfì  Squeri  ,  fot- 
to  le  quali  fi  lavorano  le  Navi,  ed  ogni 
altra  forta  di  Legni  graffi  e  fottili  ,  ia 
numero  affai  grande ,  per  fervigio  del  go- 
verno in  pace  ed  in  guerra. 

Molti  fono  ancora  i  vafti  ed  alti  Confèr- 
vatoj  degli  Alberi ,  deiTimoni ,  e  dei  Remi 
di  ogni  grandezza  ,  per  Navi ,  Galee ,  ed 
altri  Legni  minori  ,  li  quali  fi  truovaao 
fparfi  qua  e  là  in  varj  luoghi  ,  Altrove 
fi  veggono  le  Raffinerie  dei  Salnitri  ,  i 
Dipofiti  dei  Salnitri  grezzi  e  raffinati  , 
quelli  delle  Palle ,  delle  Bombe ,  delle  Gra- 
nate ,  ec.  ;  le  Officine  dei  Tornitori  ,  i 
Magazzini  dei  letti  da  Cannone  alla  Na- 
varola ,  e  da  Campagna ,  le  Botteghe  dei 
Carreri ,  dei  Remaj  ,  dei  Segatori  ,  e  di 
centinaia  di  altri  Artefici  a 

Il  Signor  di  Argenfone  che  vide  que- 
fto  Arfenale  ,  benché  avvezzo  a  vedere 
cofc  grandi  e  magnifiche  ,  eflendo  Mini- 
H     4'  ftro 
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fìro  di  un  Re  Signore  di  un  gran  Regno 
€  conquiftatore  di  Regni,  lo  chiamò  un 
Te  foro  ,  e  diflfe  eh*  èra  U  piti  tnaraiAgliofa 
cofa  chi  fi  potejfe  vedere  in  tutto  il  rima' 
nenie  del  mondo  .  Quefta  brieve  si  ,  ma 
pieniffima  lode ,  data  da  un  Uomo  favif- 
fimo ,  e  di  quella  Nazione,  che  ha  dati  al- 
le ftampc  groffi  volumi  ,  pieni  di  vaghi 
difegni ,  colla  defcrizione  dei  fuoi  Arfena- 
li  )  e  che  fi  dà  il  vanto  di  eflere  inveii* 
tore  di  nuovi  Militari  artifizj  :  la  lode, 
dico  ,  di  un  Uomo  favifTimo  di  tal  Na- 
zione, può  ben  perfuadere  che  fiano  fom- 
me ,  la  magnificenza ,  la  politezza ,  il  re- 
golamento e  la  fpefa  con  cui  è  mantenuto 
quello  luogo  dalla  Repubblica  . 

Paffiamo  ora  alla  Tana ,  eh'  è  il  luogo  , 
dove  fi  fanno  le  Gomene  .  Quello  è  un 
gran  Salone  lungo  quattrocento  pertiche. 
Nella  fua  larghezza  è  feparato  da  due  or- 
dini di  pilaflri  ,  che  foftengGno  un  gran 
tavolato,  fu  cui  fi  ripone  la  Canape,  che 
da  tutto  il  Paefe  fi  compera  pel  prezzo 
ftabilito  dal  Magiftrato  . 

Terminato  quello  giro ,  prima  di  ufci- 
re  dell' Arfenale  ,  il  Forejìiere  è  invita- 
to a  vedere  quel  Reale  Naviglio  ,  che  fi 
nomina 

BUCENTORO,  chiamato  forfè  cosi, 
dice  il  Sanfovino  ,  dalla  wecQ  ducgntffrum  ^ 

la 
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là  quale  fi  trova  nella  legge,  fatta  per  la 
coftruzione  di  un  tale  Naviglio  ,  in  cui 
fi  dicca.*  Quod  fabricetur  Navìlium  ducen- 
torum  hominum  ,  cioè  di  portata  di  du- 
genro  Uomini .  Quefta  gran  macchina  di 
ricca  ed  eccellente  ftruttura ,  ha  di  lunghez- 
za piedi  cento  ,  e  di  larghezza  ne  ha 
ventuno  .  Ella  è  rnefla  tutta  a  oro  finif- 
fimo  ,  adorna  di  ftatue  ,  fregj  ,  ed  inta- 
gli .  Ha  due  ordini  :  l' inferiore  in  forma 
di  Galera  con  ventifei  Remi  da  ciafcuno 
dei  lati  .•  il  fuperiore  ha  la  figura  di  una 
gran  Sala  coperta  da  un  tetto  ornato  di 
veluto,  che  giugne  dalla  Poppa  alla  Pro- 
ra, con  quattro  ordini  di  Sedili,  i  quali 
continuano  per  tutta  lunghezza  ,  cioè  un 
ordine  in  ogni  lato,  e  T  altro  nel  mezzo 
che  ne  fa  due .  E'  contornato  da  tutte  le 
parti  da  fineftre  affai  comode  .  Nel  fito 
della  Poppa  in  un  luogo  eminente  fi  vede 
il  Trono  del  Princcipe  ,  con  altri  fedili 
in  giro  per  gli  Ambafciadori  delle  Coro- 
ne ftraniere  ,  e  per  un  certo  numero  di 
Senatori  che  lo  accompagnano ,  Nel  gior- 
no della  Vigilia  dell' Afcenfione  è  condot- 
to fuori  dell' Arfenale,  ed  ancorato  in  vi- 
cinanza della  Piazza  di  S.  Marco  ,  attende 
il  giorno  vegnente  per  dare  alla  Città  il 
più  bello  di  tutti  gli  Spettacoli  che  fi 
poffano  vedere  in  qualunque  parte  del 
mondo .  Q_uafi 
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Quali  nello  fteffb  luogo  fi  vedono  tre 
altre  Barche  intagliate  e  dorate ,  ciakuni 
delle  quali  è  capace  di  quaranta  perfone 
in  circa  ,  Dal  volgo  fono  dette  Peatom , 
e  fervono  al  Doge  nelle  pubbliche  Vifite, 
che  di  frequente  fa  cogli  Ambafcìadori  e 
coi  Senatori ,  per  qualche  Voto  o  per  di- 
vozione, a  varie  Chiefe  della  Città, 

Dopo  non  lungo  cammino  fi  trova  il 
già  accennato  ,  luogo  dove  fi  lavorano  le 
Vele  ;  e  contìnuandofi  il  viaggio ,  attraver- 
fato  di  nuovo  il  Ponte  dell' ingrefifo  ma- 
rittimo ,  fi  arriva  alla  defcritta  Porta  di 
terra . 

Sei  fono  i  Nobili ,  eletti  per  foprinten- 
•ìere  alla  direzione  dell'  Arfenale  .  Tre  di 
quefti,  che  vengono  fcelti  dal  numero  dei 
Senatori ,  fi  chiamano  col  titolo  di  Sopra 
Provveditori  ,  e  durano  in  quel  pofto  fé- 
dici  mefi.  Gli  altri  tre,  che  non  fono  Se- 
natori ,  fi  dicono  Padroni  delT  arfenale  %. 
durano  trentadue  mefi  ,  e  fono  tenuti  ad 
abitare  in  tre  Palazzi  di  pubblica  ragio- 
ne vicini  all' Arfenale  ,  per  eifcre  pronti 
a  tutto  ciò  che  giornalmente  occorre.  Una 
di  quefti  tre  ultimi  deve  dormire  ogni  not- 
te in  una  Stanza  dell' Arfenale  per  quin- 
dici giorni  ,  dopo  i  quali  fucced^  un  al- 
tro per  altri  quindici.  A  quefto  fi  reeana 
le  Chiavi  della  Porta  di  terra ,  le  quali  ei 

Gttfto- 
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Cilftodifce  fino  allo  fpunrare  del  giorno. 

Succede  il  Governo  popolare  ,  compo- 
fto  di  pcrfone  ,  tratte  fcmprc  dal  numero 
migliore  degli  fteflì  Opcrej ,  Quefti  fi  chia- 
mano col  nome  di  Preti  ,  Sotte-Proti  ,  e 
Capi  d^ Opera  ,  cioè  Capi  di  alcune  di 
quelle  profclTìoni  che  fi  cfercitano  in  que- 
fto  luogo  ,  Veftono  cofloro  un  abito  dif- 
ferente dagli  altri  ,  che  ha  la  figura  di 
vefte  talare.  Con  un  tal  metodo,  gii  Ar- 
boranti,  i  Rema),  i  Tornitori  ec.  hanno 
il  Prof»  i  SottB-Proto^  ec.  I  Segatori  han- 
no un  Gaflaldo  ,  e  i  Facchini  ne  hanno 
uno  col  nome  di  Ca^o , 

L'Ammiraglio  è  perfona  per  lo  più  dì 
marina  :    porta  una   vefte  lunga    di  color 
roffb  ,  ed  una  fopravveft:a  di  pavonazzo . 
Gli  Opcraj  entrano  nell'  Arfenalc    tutti 
j    giorni    feriali    allo    fpuntarc   del    fole  , 
chiamati  dal  fuono  di  una  Campana,  che 
fa  fentirfi  quafi    per  lo   fpazio  di  un'ora: 
cfcono  poi  un'  ora  innanzi  notte    al    fuo- 
no della    campana    mcdefiraa  .  Nella  Sta- 
te però  in  cui  fono  i  giorni  affai  lunghi , 
al  tocco  di  effa  è  loro  permelfo  di  ufcire 
verfo  l'ora  di  mezzogiojrno  ,  per  lo  fpa- 
zio di  due  ore  :  non  cosi ,  quando  fi  ab- 
breviano le  giornate. 

Ai  Foreftieri  non  è  pcrmefìfb  T entrare 
aeir  Arfenaic  colla  fpada  9I  fianco,  quan- 
do 
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do  però  non  fofifcro  Principi .  Da  queRo' 
luogo  è  poco  lontana  la  Chiefa  di 

S.  MARTINO,  Parrocchia  di  Preti, 
il  tempo  della  cui  fondazione  è  affatto? 
incerto .  E'  noto  folo  ,  che  fu  rinnovata 
dai  fondamenti  fui  modello  di  Jacopo 
Sanfovino  dalla  Famiglia  Valareflb  .  Ha: 
nove  Altari  ,  adorni  di  marmi  e  di  bel- 
le Pitture  ,  fra  le  quali  i  due  Quadri 
della  Cappella  maggiore  fono  di  Jacopo 
Palma  .  V'ha  pure  delle  Pitture  di  Gi= 
rolamo  da  S.  Crcice  j  e  del  Segala  ,  ed  il 
Soffitto  è  dipinto  dal  Guaranà. 

Quella  Chiefa  un  tempo  fu  foggetta' 
alla  giurifdizione  immediata  del  Patriarca 
di  Grado  .  Intorno  alla  qual  cofa  fi  Icg-^ 
gè  una  decifione  di  alcun!  Giudici  dele- 
gati da  Gregorio  IX.  regiftrata  nel  To- 
mo V.  dell'  Ughelli  della  Edizione  fatta 
nel  1720.  alla  pag.  1254.,  con  cui  vie- 
ne confermata  la  giurìfdiziont  di  effo  iiì 
quella  ed  in  quattro  altre  Chiefe  éì  Vi- 
negia ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo . 

Vi  fi  venerano  porzione  della  Velie  di  S.^ 
Martino,  e  piirte  dei  Precordi  di  S.  Fiiip-- 
pò  Neri.  Agli  undici  di  Novembre, giorno 
in  cui  fi  celebra  la  Feda  del  detto  Santo  ,- 
viene  la  Scuola  di  S.  Giovanni  Vangelifta; 
per  vifitare  quella  Chiefa  ,  portando  con 
divota  Proccllìone  la  infìgne  Reliquia  della' 
Gamba  del  medsfimo  5dnto.         Già- 
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Giace  in  quefta  Chicfa  il  Doge  Fran- 
cefco  Erizzo  ,  morto  negli  anni  K545,, 
fotto  il  cui  GoYcrno  fu  reftituita  in  Ro- 
ma la  Ifcrizione  dei  farti  feguiti  tra  la 
Kcpubblica,  Papa  AlefiTandro  III.,  e  Fe- 
derigo I.  Imp, 

In  qualche  diftanza  vi  è  un  piccolo 
Spettale  dedicato  a  S.  Gtambattìjìa  ,  che 
fu  dcftinato  per  abitazione  di  alcuni  po- 
chi mercatanti  dell'  Arte  della  Seta  ,  ca- 
duti in  miferia.  Ha  una  Cappella  con  due 
Altari,  neiruno  dei  quali  fi  vede  il  det- 
to Santo  che  battezza  il  Redentore  ,  e 
peli' altro  la  fantiflìma  Vergine  col  Bam- 
bino Gesù  \  amendue  di  Jacopo  Palma  , 
Vi  è  inoolcre  lo  Spedale  detto  la  Cà  dì 
Dio  ,  nel  quale  fono  collocate  Vedove  e 
Donne  povere  di  civile  condizione,  e  vi 
comanda  il  Doge. 

Contiguo  a  quefto  luogo  vi  è  un  Ora- 
torio con  due  Altari  ,  che  ferve  all'ufo 
di  .un  certo  numero  di  Terziarie  Dome- 
nicane, dette  Pi'xxP^lfere  ,  le  quali  fi  fab- 
bricarono in  quefti  ultimi  tempi  un  pic- 
colo Moniftero  ,  Ritornando  addietro  ,  e 
facendo  la  ftrada  che  conduce  a  S«  Mar- 
co ,  per  la  parte  che  rifguarda  il  mare, 
fi  truova  la  Chiefa  di  S,  Giovanni  Bat" 
tijìft  detta  popolarmente 

S.GIO» 
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S.  GIOVANNI  IN  BRAGOL A  ,  Pàf. 
rocchia  di  Preti .  Donde  prendeffe  dapprin-^ 
cipio  queftonome,  egli  è  incerto.  Tra  le 
conghietturc  che  adduce  il  Sanfovino,  quel* 
la  che  fembra  più  verifìmile  fi  è ,  che  que- 
fta  Contrada  prendeffe  un  tal  nome  dalk 
pefcagione  che  ivi  fi  faceva ,  e  che  òrag»* 
lare  fi  chiamale   un  tal  meftiere    nel  lin- 
guaggio di  quei  tempi  .  In  confermazio- 
ne di  una  tal  conghiettura    fi  pu^  aggiu- 
gnere  ,   che   la  voce   Braco  fignifica   fan* 
go  e  pantano ,  come  fì  ricava  dal  Canto 
ottavo  dell'  Inferno  di  Dante . 

eòe    qui  ftaranno    come  porci    in  brago» 
e  dal  Canto  quinto  del  Purgatorio/ 
Cor  fi  al  pallide  ^  e  le  Canucce ,  e^l  brago 
M' impigliar  sf ,  cb^  i  caddi  ec 
Ora   come    in  quello  luogo    facevafi  il 
mercato  del  Pefce ,  perchè  vi  approdava- 
no e    vi  approdano    ancora    colle  barche 
i   Pefcatori  ,   il  fito  era  fempre  fangofo  ; 
e  quindi  potè  effer  chiamato  Bragola , 

Quella  Chicfa  dicefi  fabbricata  nell'an- 
no 817.  da  Giovanni  Talonico  .  Ha  tredici 
Altari  con  Pitture  di  eccellenti  Maeftri  ; 
tra  quelle  ve  ne  fono  del  Palma  giovine, 
del  Carpaccio  ,  di  Paris  Bordone  ,  e  di 
Battifta  da  Conegliano,  il  quale  nella  Ta- 
vola dell'  Aitar  maggiore  ove  Crifto  è  bat- 
tezzato da  S.  Giambattifta  ,  dipinfe  nell' 

alto 
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alto  dì  un  colle  il  Cartello  di  Conegiia- 
no  Aia  Patria;  oltre  a  quelle  di  Lionar- 
do  Corona,  del  Vivarini ,  di  Domenico, 
e  diFrancefcoMaggiotti,  e  del  Mariefchi. 

Qui  fi  venera  il  Corpo  di  S,  Giovan- 
ni Limofmario  ,  che  viflfe  Tanno  dio.  e 
fu  Patriarca  di  AlcflTandria,  collocato  fo- 
pra  un  Altare  in  una  Caffa  fcolpita  e  do- 
rata; il  quale  fu  levato  da  Coftantinopo- 
li  e  portato  in  Vinegia  da  Rinaldo  Da- 
niello ,  dopo  che  i  Latini  prefero  la  fe- 
conda volta  quella  Città ,  perchè  l'Impe- 
radore  Alelfio  negò  di  pagare  ai  Vinizia- 
ni  e  ai  Francefi  la  groffa  fomma  di  da- 
naro che  avea  loro  promeflfa  ,  per  cflTere 
riporto  nella  Sede  Imperiale  con  fuo  Pa- 
dre Ifacio.  Vi  fono  pure  Reliquie,  di  S. 
Giambattifta,  portate  dal  Levante  l'anno 
992.  da  Domenico  Badoaro  Vefcovo  di 
Olivolo ,  e  quelle  di  S.  Valentino  M. 

Il  Pievano  di  quefta  Chiefa  ha  la  fa- 
coltà di  licenziar  Dottori,  e  di  dar  loro 
la  Laurea ,  fino  dall'  anno  140Ó.  per  pri- 
vilegio concedutogli  da  Gregorio  XII.  del- 
la Famiglia  Correrà  Veneta  Patrizia  ,  il 
quale  nacque  in  quefta  Parrocchia  .  Par- 
tendo di  qui ,  ed  ufcendo  verfo  la  Lagu- 
na s' incontra  la  Chiefa ,  chiamata 

IL  SEPOLCRO  ,  dedicata  al  Reden- 
tore 
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èore  del  mondo  in  memoria  delia  fua  Se- 
poltura. Circa  la  erezione  di  quello  luo- 
go ne    occorre  dire  ^   che   in  un    Codice 
Mànofcritto ,  il  quale  confervafi.  nella  Li- 
breria di  S.  Francefco  della  Vigna  di  que- 
fta  città,  fi  legge,  che   una  Matrona  per 
nome  Elena  Vioni  lafciò  il  fondo  ove  al 
prefente  è  fituato  il  Moniftero  ,   affinchè 
folTero  quivi  ricevute  le  Donne   pellegri- 
ne ,^  che  intraprendevano  il  viaggio  della 
Terra  fanta  .    Ora  in  quefto    luogo  negli 
anni  147-1.  con  l' aflìftenza  dei  Nobili  An- 
tonio Giuftinian  e  Pietro  Ufnag   fi.  rico- 
verarono due  Donne  illuftri,  di  Famiglie 
nobili  edoviziofe,  L*  una  vedova  chiamata 
Poliffena  Premarina,  l'altra  donzella  det- 
ta Beatrice  Reniera ,  le  quali  aveano  voto 
di   dedicarfi   a  Dio   fé   (campavano   dalle 
mani  dei  Turchi   quando  prefero  Negro- 
ponte  .  Di  là  pertanto  fuggite,  e  ritiratefi 
in  quefto    Albergo  ,   vedendolo  deftinato 
alle  Pellegrine  ,    che  andavano   alla  vifita 
del  fanto  Sepolcro  di  Gefucrifto  ,  ftabili- 
rono  di  farne  uno ,  il  quale  foffe  fimi  le  a 
quello  di  Gerufalemme.  Il  perchè  fatóri- 
carono  una  fpezie  di  monte  o  fia  Grotta, 
di  marmi  grezzi  ,   che  occupa  una   parte 
della  Chiefa,  fotte  cui  fi  vede  un  Sepol- 
cro   ed  un    Altare  foftenuto    in    aria    da 
quattro  Angioli  j  arricchito  di  marmi  pre- 
zio. 
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ziofì  ,  ove  è  pofta  e  adorata  una  imma- 
gine miracolofa  di  Gesù  Crocififfo  .  La 
Ifcrizionc  che  fi  legge  fulla  Porta  della 
Cappella  ,  dimoftra  che  quefta  Grotta  fu 
eretta  nel  1484.  ,  tredici  anni  dopo  la 
prefa  di  Negroponte  .  Tre  fono  gli  Al- 
tari di  quefta  Chiefa  ;  e  le  Pitture,  che 
meritano  oflfervazione ,  fono  :  la  Tela  dell' 
Aitar  maggiore  dipìnta  dal  Palma  giovine, 
le  due  laterali  da  Leandro  Baffano ,  l'altra 
Tela  della  Prefcntazione  di  Noftra  Signo- 
ra al  Tempio,  del  Peranda  ,  ed  il  Soffitto 
dipinto  dal  Bugoni . 

Qui  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Aureli^ 
Martire . 

Fuori  della  Grotta  fi  veggono  due  fta- 
tue,  rjuna  di  Girolamo  Contarini  ,  infi- 
gne  Guerriero  ;  Taltra  di  Giambattifta 
Peranda ,  celebre  Filofofo  e  Medico  :  con 
altre  Memorie  ,  tra  le  quali  fi  legge  una 
Ifcrizioi^e  di  Andrea  e  di  Gafparo  Grot- 
ti ,  che  ampliarono  quefta  Chiefa .  Sopra 
la  porta  di  mezzo  nell'  entrare  in  Chie- 
fa fi  vede  una  ftatua ,  che  rapprefenta  Cri- 
fto  riforto,  fatta  dall'accreditato  Scultore 
Coradino  . 

Fuori  della  Porta  maggiore ,  al  finìftro, 
lato  verfo  Caftello,  fi  trova  il  Moniftero 
terminato  negli  ultimi  anni  paffati ,  in  cui 
moti  in  odore  di  Santità  ^  o'^^^  molte 
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altre,  la  B.  Chiara  Bugni,  Cittadina  Ve- 
neziana. Al  lato  diritto  poi  verfoS.  Mar- 
co, vi  è  una  Cafa  di  mediocre  grandezza, 
la  quale  ora  ferve  di  abitazione  al  Con- 
feffore  delle  Monache  ,  e  in  altri  tempi 
fu  r  albergo  del  famofo  Francefco  Petrar- 
ca, Filofofo  e  Poeta  Fiorentino,  quando 
a  nome  dei  Principi  di  Milano  venne 
Ambakiadore  alla  Repubblica  diVinegia, 
Paflato  il  vicino  Ponte ,  comparife  lo  Spe- 
dale e  la  Chiefa  dedicata  alla  B.  Vergi- 
ne della  Vifitazione  ,  comunemente  ciur- 
mato "  -h'^i  ' 

LO   SPEDALE  DELLA  PIETÀ'  • 

Di  quello  fu  Iftitutore  F.  Petruccio  di 
AfTifi  dell'Ordine  dei  Minori,  e  Maeftro 
di  Bortolo  da  Saffoferrato ,  che  lo  coftruf- 
fe  primieramente  in  un  vicolo  preffb  a| 
S. Francefco  dalla  Vigna,  il  quale  ancora^ 
ritiene  il  nome  biella  Pietà  ;  ed  era  go- 
vernato dai  Confratelli  della  Scuola  di  S« 
Francefco . 

In  quefto  li  ricevono  continuamente 
tutti  quegl'  infelici  Bambini,  che  nafcono 
di  concubinato  ,  e  quegli  apcora  che  dai 
Genitori  vengono  efpofti .  La  Chiefa  mo- 
derna ,  di  figura  ovale  ,  ricca  di  marmi 
e  maeftofa  fu  fabbricata  poch'anni  fa  fui 
dìfegno  del  valeate  e  accreditato  Giorgio 

Maf- 
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Malfari  ;  e  la  prima  pietra  fu  pofta  con 
gran  folennirà  dal  Sereniflìmo  Doge  Pie- 
tro Grimani,  e  nelle  fue  fondamenta  fu- 
rono fparfe  molte  Medaglie  col  motto  : 
ex  ore  infantìum  &  laBentlum  ec.  Ella  ha 
cinque  Altari ,  di  cui  il  Maggiore  ha  un 
nobile  Tabernacolo  di  pietre  finifTime  , 
con  figure  ed  altri  ornamenti  .  La  Palla 
di  detto  Altare  è  invenzione  del  Piazzet- 
ta e  da  efifo  più  che  sbozzata  ,  ma  poi 
per  la  di  lui  morte  term'nata  dal  fuo 
difcepolo  Giufeppe  Angeli  .  Le  quattro 
laterali  fono  del  Maggiotto  ,  dell'Ange- 
li ,  del  Cappella,  e  del  Marinetti  ,  ed  il 
bel  foffitto  è  di  mano  di  GiambatiftaTie- 
polo  . 

Quedo  Spedale  viene  governato  da  al- 
cuni Nobili,  Citiadini ,  e  Mercatanti  del- 
la Città  ,    ed  ha  molte  rendite  ,  le  qu»- 
li    però   non    badano    alla    ecceffiva  fpefa 
srnnuale  .    E'  fotto   la  protezione  e  domi- 
nio del  Sereniffìmo  Principe:  in  contraf- 
fegno  di  che  nella  Domenica  delle  Palme 
dopo   di  aver  udita  in  S.  Marco  nel  do^ 
pò  pranzo  la  Predica,  egli  fa  una  pubbli- 
ca vifita  a  quella  Chiefa  con  tutto  il  fo- 
lito  corteggio  ,  ricevutovi  e  complimen- 
tatovi dai  Signori  Governatori  ;  termina- 
ta la  qua!  vifita  ,  fi  trafporta  alla  già  de^ 
Scritta  Chiefa  del  S,  Sepolcro, 

I     2  An- 
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Anche  nella  Cappella  di  quefto  Fio 
Luogo  fi  fa  lo  fteffo  che  negli  altri  tre 
Ofpitali  di  quefta  città  ,  vale  a  dire  una 
Mufica  eccellente  che  viene  efeguita  bra- 
vamente dalle  donzelle  che  fono  qui  edu- 
cate  .  Quello  per  altro  in  c|ii  effo  fi  di-* 
{lingue  dagli  altri ,  fi  è  che  ne'  giorni  fo- 
le nni  fi  fuoi  fare  un  concerto  di  Stro- 
menti  la  maggior  parte  da  fiato  che  real- 
mente è  ammirabile.  E'  compofto  di  Vio- 
loni ,  Violette  ,  Trombe  marine  ,  Corni 
da  caccia  ,  Oboe  ,  Travediè  ,  Flauti  , 
Timpani,  e  di  una  Arpa  che  di  tratto  in 
tratto  fuona  a  voce  fola  così  delicatamen- 
te ,  ed  è  così  uniffona  cogli  ftromenti  , 
che  non  fi  può  fentire  cofa  né  più  ar- 
moniofa,  né  più  perfetta  in  quello  genere, 
Reftano  le  donzelle  in  quefta  fpecie  di 
confervatoj  ,  sì  in  quello  come  negli  aU 
tri  ,  fino  a  tanto  che  gli  venga  l' in- 
contro di  qualche  onefto  collocamene 
to  ,  che  fia  da'  Governatori  de'  Luoghi 
approvato  ,  e  accade  fovente  che  qualcU'^ 
no  di  quelli  che  odono  la  lor  mufica  fi 
compiacciano  del  loro  canto  a  fegno  di 
fpofarle,  e  particolarmente  quando  abbia- 
no anche  qualche  forta  di  avvenenza.  In 
quefto  cafo  lo  fpofo  faconofcerea'Gover- 
natori  lo  fì:ato  fuo  e  la  fua  facoltà  ,  di 
cui   eitì   ne  prendono    informazione   pe? 

rilg- 
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elevare  fé  fia  legittimo,  s'eglifìadi  buo= 
ni /^ìòftumi  ,  e  fé  una  figliuola  poffa  fpe* 
larr  di  effer  ben  collocata  ;  e  allora  gli 
fi  incorda  V  allieva  che  ricerca  in  ifpofa^ 
Alcune  ancora  fi  diftingaoHo  talmente  co* 
fuoi  talenti  in  qiiefta  profeffione,  che  gli 
vengono  fatti  molti  legali  ,  e  fovente  fi 
fanno  uno  flato  comodo.  Ma  non  è  per- 
mefTo  a  veruna  di  poter  dopo  fortite  mon- 
tare fui  teatro  ;  anzi  prima  di  ufcire  dai  Pio 
Luogo  ,  s'  impegnano  con  giuramento  di 
oflfervar  quefto  patto.  Tutte  le  altre  ven- 
gono aflìftìte  da  buone  Maeftre  perchè  ap- 
profittino nei  lavori  nei  quali  riefcono 
mirabilmente.  Seguirsndo  il  cammino  , 
detto  Riva  degli  Scbiavom  ^  fi  giugne  ad 
un  Portone ,  per  cui  fi  entra  in  un  gran 
Cortile  ,    dov'  è  la  Chiefa  di 

S.  ZACCARIA  ,  e  il  Monìftcro  di 
Monache  ",  tutte  di  nafcita  Nobile  ,  dell' 
Ordine  di  S.  Benedetto.  La  Chiefa  fu 
edificata  la  prima  volta  negli  anni  817^ 
da  Giuftrniano  Farticìpazio  ch'era  Duca 
della  Venezia;  e  Ipato  Confole  Imperia- 
le ;  per  la  qual'  erezione  contribuì  anco- 
ra r  Imperadore.  di  Coftantinopoli  Leone 
Armeno,  che  regnò  dall'anno  813.  fin(y 
all'  820.  avendovi  donato  il  Corpo  dì  S^ 
Zaccaria  Profeta  Padre  di  S.  Gio.  Bat- 
rifta,  e  molte  altre  Reliquie ,  comeiii-eg- 
I     3  se 


234  GIORNATA 
«e  nel  Teftamento  del  fopraddetto  Doge 
Participazio,  che  raccomanda  pregare  Id- 
dio per  r  Imperatore  fuddetto  come  be* 
nefattorc»  Largamente  ancora  beneficò  que- 
llo infigne  Monaftero  Ingelfredo  Contedi 
Verona  con  fuo  Teftamento  fegnato  ne- 
gli anni  914.  in  cui  lafcia  gran  parte  de* 
fuoi  beni  Mona/ìerìo  St,  Zacharìa  Puelld' 
rum  ,  qui  e(l  ecnjìruBttm  in  fini  bus  Vene^ 
tiarum  non  longe  a  Palatìo  ds  Rìvoaho  ^ 
fanSlum  0*  'Generabile  locum  -,  La  Chìefa 
fu  poi  rifabbricata  fotto  il  Doge  Fofcari 
nel  1457.  e  arricchita  di  fuppellettili  tut- 
te preziofe  *  ficchè  per  la  ftruttura  ,  per 
ia  fquilitezza  dei  marmi  y^  per  la  copia 
di  rare  Pitture  ,  può  annoverarfi  tra  le 
più  belle  della  città . 

Ha  nove  Altari,  il  Maggiore  dei  qua= 
li  eh'  è  ifolato,  è  tutto  compofto  di  Por- 
fido e  di  Serpentino.  Le  due  Tavole,  cioè 
quella  al  fecondo  altare  alla  finiftra ,  e  l* 
altra  al  fecondo  altare  dietro  la  cappella 
maggiore  ,  fono  opere  delle  più  ftimà- 
te  di  Gian  Bellino.  Ella  è  ricca  in  oltre 
di  Pitture  eccellenti  di  Paolo  Veronefe  , 
del  Palmagiovine,  deirAlienfe,  del  Cav. 
Celefti  ,  del  Calvetti  ,  del  Fumiani ,  dei 
Cav.  Bambini,  del  Baleftra ,  diAngiTre^ 
vifani  ,  e  di  Giufeppe  Salviati  ,  Ma  il 
Quadro  affai  bello ,  e  che  merita  una  paf- 

tico» 
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ticolar  offervazione ,  è  quelllo  cheftanel- 
h  Sagreftia  cuftodito  in  un  armajo  ,  che 
è  di  mano  di  Paolo  Veronefe ,  in  cui  fi 
rapprefenta  la  B.  V.  fu  di  un  piedeftal- 
!o  che  tiene  il  bambin  Gesù  ,  con  S, 
Giufeppe ,  S.  Gian  Batifta  ,  S.  Girolamo 
in  abito  da  Cardinale  ,  S,  Francefco  ,  e 
S.  Caterina, 

La  Facciata  è  di  architettura  antica  , 
vaga ,  ben'  intefa  ,  e  di  fini  marmi  ;  nel 
cui  mezzo  vi  è  la  ftatua  di  S.  Zaccaria, 
grande  al  naturale,  fcolpita  da  Aleffandro 
Vittoria,  celebre  Architetto  e  Scultore; 
di  cui  vicino  alla  Sagreftia  è  fituato  un 
piccolo  Maufoleo ,  con  tre  Figure  ,  rap- 
prefentanti  le  Profeflìoai  che  lo  rendettero 
celebre ,  cioè  la  Pittura ,  l'Architettura  ,  e 
la  Scultura ,  e  nel  mezzo  il  fuo  Ritratto 
da  lui  fteffb  fcolpito  . 

Oltre  i  Corpi  di  S,  Pancrazio  e  dì  S» 
Savina,  donati  a  quefta  Chiefà  dal  Pon- 
tefice Benedetto  HI.  ,  fi  venerano  pure 
quelli  di  S«  Zaccharia  ,  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno ,  di  S.  Lizerio ,  di  S.  Tara- 
fio  ,  di  S,  Erafio ,  e  d«i  Santi  Nereo  ed 
Achileo  ,  con  molte  altre  infigni  Reli- 
quie, 

Quefto  Monaftefo  poffedeva  del  terre- 
no ,  che  giungeva  fino  alla  piazza  di  S. 
Marco;  ma  perchè  Sebaftiano  Ziani  Do- 
I    4  se 
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■gè  volle  ampliare  la  Piazza,  fu  loro  eort" 
iracambiato  iti  tante  pofleffioni  fui  Tre- 
vifano,  e  per  tal  motivo  nel  dopo  pran- 
zo del  giorno  foiennè  di  Pafqua  di  cia- 
fcuìi  anno  ,  il  Sereniffimo  Doge  cogli 
Ambafciadori  dei  Principi  Foreftieri  ,  d- 
coi  Senatori  della  Repubblica  ,  dopo  di 
aver  udita  la  Predica  in  S.  Marco,  por- 
tali a  vifitare  la  detta  Chiefa ,  complimen- 
tando anche  la  Badeffa. 

Fuori  della  Chiefa  c'è  una  Cappella 
del  Santifììmo  j  adornata  di  Pitture  del 
Palma  .  Ritornando  fulla  Riva  degli  Schia- 
voni  per  la  fteflfa  Porta  ,  che  ci  ha  con- 
dotti nel  Cortile  di  S.  Zaccaria  ,  e  paf- 
fato  un  piccolo  Ponte ,  fi  fcorge  un  Por- 
tico tutto  di  marmo,  con  fette  Volte  o 
Archi ,  ben  alti ,  in  ordine  Tofcano .  Nel 
mezzo  vi  è  una  gran  Porta  ,  e  dell'uno 
e  dall'altro  lato  alcuni  Fineftroni  con 
doppie  e  gtofle  Ferrate.  Quefto  Edifizio 
forte  ,  di  marmi  induftriofamente  con- 
giunti ,  e  tutto  coperto  di  Piombo ,  con- 
tiene 

LE  PRIGIONI,  le  quali  effendo  pri- 
ma fotto  il  Palazzo  Ducale  ,  per  delibe- 
razione del  Senato  negli  anni  1589.  fotto 
il  Doge  Pafquale  Cicogna  ,  furono  traf- 
portate  in  quefto  luogo  .  Fu  poi  termi- 
nata 
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Hata  quefta  gran  Fabbrica  negli  aiìfìi  1601. 
forto  il  Doge  Marino  Grinnani .  Per  una 
Scala  di  pietra  fi  afcende  ad  una  Sala,  che 
ferve  d'atrio  ad  un  Collegio  dì  fei  No- 
bili ,  chiamato  il  Collegio  dei  Signori  di 
Notte  al  Criminale  :  ai  quali  fra  gli  altri 
loro  uffizj ,  fpctta  il  giudicare  quei  delin- 
quenti ,  che  fono  accufati  e  convinti  di 
furto  e  di  fimili  colpe. 

Ma  perchè  tra  il  Palazzo  pubblico  e 
k  Prigioni  paflfa  un  Canale  ,  fi  è  fatto 
un  Ponte  ^di  comunicazione  nella  parte 
f>iù  alta  delle  due  fabbriche  ^  chiufo  da 
Èmendue  i  lati ,  e  coperto  di  fopra ,  per 
cui  dalle  Prigioni  paffano  i  Rei  a  prefen- 
tarfi  ai  loro  Giudici  ed  ai  Miniftri ,  per 
eifere  efaminati.*  il  perchè  viene  chiama- 
to ,  Ponte  dei  fofpirì . 

Ufcìti  dal  Cortile  delie  Prigioni ,  ci  after- 
remo  di  paffare  il  Ponte ,  detto  della  P,i  - 
gita  ,  per  non  entrare  nel  Sejìiere  di  S, 
Marc»  di  cui  abbiamo  già  favellato  ;  men- 
tre ci  reftano  molte  cofe  da  dire  del  Se- 
fliere  di  Caflelh  in  cui  fiamo  .  Prenden- 
do adunque  la  ftrada  contigua  per  un  an- 
gufto  viottolo ,  ufciremo  in  una  Piazza , 
in  cui  volgendoci  a  mano  manca ,  trove- 
remo la  Chicfa  dedicata  ai 

SS.  FILIPPO  E  GIACOMO.     Que- 
lla 
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ita  fu  eretta  negli  anni  900.  ,  colle  café 
che  ìe  fono  vicine,  e  fervi  un  tempo  di 
abitazione  ai  Monaci  Benedittini  ,  e  poi 
di  Seminario  ai  Chierici  della  Bafilica^di 
S.  Marco  ;  i  quali  furono  quindi  trafpor- 
tati  in  altro  luogo,  nelle  vicinanze  diS* 
Antonio  di  Gaftello  .  Ora  effendo  quefto 
un  Giufpatronato  del  Sereniiìfìmo  Doge  , 
da  lui  viene  data  la  cura  della  Chicfa  ad 
un  Sacerdote ,  col  tìtolo  di  Rettore .  Le 
Pitture  che  l'adornano  ,  fono  di  Macftri 
eccellenti  ,  cioè  del  Palma  giovine  ,  del 
Peranda ,  del  Fialetti ,  di  Pietro  Damini 
da  Caftelfranco ,  di  Maffeo  Verona ,  e  del 
Gradici . 

>  Ritornando  nella  Piazza,  chimata  C/!?w- 
po  dei  SS.  Filippo  e  Giacomo ,  e  volgen- 
doli a  fmiftra  ,  fi  truova  la  Ghiefa  de- 
dicata a  S.  Giovanni  Vangelifta  che  per 
ordine  dì  Domiziano  fu  pofto  nell'Olio 
bollente ,  detta  perciò  S»  Giovanni  in  01Ì9^ 
ma  volgarmente  .j^iiJ 


^o^ 


S.  GIOVANNI  NOVO  ,  Parrocchia 
di  Preti  *  Fu  quella  eretta  dalla  Famiglia 
Trivifana  ,  con  cinque  Altari  :  ma  al  pre- 
fente  fi  fta  rifabbricando  ,  eflfendo  dalle 
ingiurie  del  tempo  quafi  cadente.  La  Ta- 
vola del  Maggiore  è  del  Baffano .  Vi  (o" 
no  altre  Pitture  di  Antonio  f  oUer  ,   di 

Mon- 
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Montemezano,  di  Girolamo  Dante  allievo 
del  Tiziano,  e  del  Galegarino . 

Vi  fono  Reliquie  di  S.  Cofmo ,  di  S. 
Damiano,  di  S»  Margherita,  di  S.  Bar- 
bara» Ritorcendo  il  cammino  un  poco 
addietro  verfo  S*  Zaccaria,  fi  giugne  alla 
Chiefa  Parrocchiale  di  S<,  Presolo ,  detta 
da!  volgo 

S.  PROVOLO  ,  Giufpatronato  delle 
Monache  ài  S.  Zaccaria  ,  che  vi  tengo- 
no due  Cappellani  .  Fu  quefta  fabbricata 
negli  anni  1589.  come  fi  ricava  da  una 
Ifcrizione  ,  da  Amadeo  Buonguadagni  -, 
Vicecancelliere  del  Comune  di  Vinegia  / 
e  poi  r'nnovata  negli  anni  1642.  dalle  fo- 
praddette  Monache  fotto  il  Doge  Francc- 
fco  Erizzo,  Gli  Altari  che  fono  cinque, 
non  fono  per  ancora  orniti  del  tutto .  Vi 
fi  confervano  però  le  Pitture  del  Palma 
giovine,  del  Perawda  ,  dell' Alicnfe  ,  del 
Liberi  ,  e  del  Lazariai ,  Corto  viaggi© 
conduce  alla  Chiefa  Parrocchiale  di 

S.  SEVERO,  Giufpatronato  delIeMo- 
nache  di  S.  Lorenzo  ,  che  la  fanno  uffi- 
ziare  da' quattro  Cappellani,  Ella  è  mol- 
to antica  ^  effendo  data  prima  edificata 
dal  Doge  Angiolo  Participazio  negli  an- 
ni 820.  Ma  nel  1106,  arfe  con  molte  al- 
tre 
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tre  come  fcrive  il  Dandolo;  onde  fu  poi 
rinnovata  .  In  quefta  Chiefa  vi  fono  trtf 
altari  .  Il  Quadro  in  cui  rapprefentafì  la 
Paffìone  di  Gefucrifto  ,  è  opera  fingolard 
del  Tintoretto,  come  pure  quello  dell' Af- 
funta,  vicino  ad  una  delle  Porte  .  Vi  è 
per  altro  chi  il  primo  lo  crede  di  Laz- 
zero  Sebaftiani  .  Le  due  Tele  poi  fopra 
le  due  Porte  laterali  della  maggiore  ,  fo- 
no di  Vicenzo  Catena ,  e  ii  quattro  Evan- 
gelifti  nella  Cappella  alla  deftfa,  del  Pal- 
lila giovine*  Poco  diftante  da  quella  Chie- 
fa vi  è  il  Palazzo  di  Cafa  Ottoboni,  ini 
cui  venne  alla  luce  il  Pontefice  Aleffan- 
dro  Vili. di  quefta  famiglia.  In  occafio- 
ne  di  riedificare  la  vecchia  Chiefa  ,1  fa 
ritrovata  una  Caffetta  di  piombo,  ed  en- 
tro una  berretta  ,  ed  una  pergamena  che 
dice  ,  elfere  ftata  quella  di  Maria  Vergine 
N.  S.  e  fi  efpone  nelle  maggiori  folennità* 
Fu  parimenti  ritrovata  in  tale  occafione 
un'urna  ripiena  di  monete  d'oro  con  let- 
tere dall'una  parte  Ebraiche,  e  dall'altra 
Turchefche  .  Poco  dìftante  è  la  Chiefa  di 

S.  LORENZO ,  e  il  Moniflero  di  Mo- 
nache Benedettine  ,  tutte  di  nafeita  No- 
bile.  La  erezione  dell'uno  e  dell' altra  fu 
fatta  negli  anni  809.  dal  Doge  Angiolo 
Participazio ,  quegli  fteflfo  che  fabbricò  la 

Chie- 


SECONDA.  141 
Chiefa  di  S.  Severo.  Ma  nel  841.  Orfo 
Participazio  nipote  dello  fteffo  Doge,  ef- 
fendo  Vefcovo  Olivolefe  ,  diede  quello 
luogo  ad  alcuae  Monache  Benedettine  , 
delle  quali  eleffe  Badeffa  ,  Romana  fua 
Sorella  j  lafciando  loro  con  fuo  Teftaraen- 
to  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Se- 
vero ,  con  tutte  le  Cafe  ond'  erano  cir- 
condate .  Il  Tempio  però  che  in  oggi  fi 
vede,  e  ir  Moniftero  ,  furono  rinnovati 
dai  fondamenti,  e  ridotti  in  forma  nobile 
ed  ampia ,  fotto  il  Doge  Pafquale  Cico- 
gna verfo  l'anno  1590'      >9^  ìi  ?, 

La  Chiefa  è  ben  grande^  ma  viene  di» 
vifa  nel  mezzo  da  muraglie  e  da  cancel- 
li di  ferro,  che  formano  come  dueChie- 
ie,  Tuna  interiore  per  le  Monache,  l'al- 
tra efteriore  pe  'l  Popolo .  L' Aitar  mag- 
giore, che  è  fituato  nel  mezzo  del  Tempio, 
ha  due  faccie  ugualmente  belle ,  una  del- 
le quali  è  volta  di  dentro  verfo  il  Coro 
delle  Monache,  e  l'altra  di  fuori.  Il  di- 
fegno  fu  di  Girolamo  Campagna  celebre 
Scultore,  e  l'opera  di  Giammaria  Cana- 
reggio.  In  elfo  ergefi  un  Tabernacolo  af- 
fai alto,  e  ricco  fopra  modo  di  belle  pie- 
tre preziofe  ,  con  Figure  di  Bronzo,  ed 
altri  varj  ornamenti  che  lo  rendono  mol- 
to magnifico.  Altri  fei  poi  fono  gli  Al- 
tari   nel  reilante   della  Chiefa  efteriore  5, 

tutti 
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tutti  di  marmi  fini  e  di  eccellenti  Pittu- 
re adorni  ,  di  mano  del  Palma  giovine , 
del  Peranda,  di  Pietro  Mera,  di  Flami- 
nio Floriano  ,  di  Dom,  Tintorctto  ,  e 
del  Pilotto. 

Unita  alla  Chiefa  è  una  Cappella  de- 
dicata a  S.  Sebaftiano,  con  tre  Altari  di 
non  ordinario  lavoro  ,  e  con  Pitture  del 
Palma  giovine  ,  di  Michele  Sobleo  ,  di 
Giambattifta  Mercato  ,  e  di  Carlo  Cri- 
velli .  Vi  ripofano  i  Corpi  dì  S.  Can- 
dida ,  di  S.  Barbaro,  di  S.  Paolo  Ve- 
fcovo  e  M. ,  del  B.  Lione  Bembo,  e  del 
B.  Giovanni  Pievano  di  S.  Giovanni  De- 
collato :  e  vi  fi  venerano  due  Spine  della 
Corona  del  Signore,  e  una  Reliquia  di  S. 
Lorenzo.  Quivi  è  fepolto  il  tanto  rinao- 
mato  Marco  Polo  detto  il  Milione ,  cele- 
bre per  la  fcoperta  di  nuovi  paefi  fatta  pri- 
ma di  Criftoforo  Colombo.  Ufccndo  da 
quefta  Chiefa  ,  e  feguitando  il  cammmo 
lungo  il  Canale,  arrivali  a 

S.  GIORGIO  DEI  GRECI  .  Quefto 
fontuofo  e  ricchifìfimo  Tempio,  con  nobile 
architettura  e  preziofa  facciata,  fu  eretto 
dalla  Nazione-Greca  ,  con  Privilegio  di 
Leone  X.  che  la  efentò  dalla  giurifdizione 
dell'Ordinario  negli  anni  1514.  ai  5.  di 
Giugno  ;  indi  confermò  i  loro  antichi  Ri- 
ti 
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ti  con  un  ampiffimo  Breve  ,  dato  fott® 
li  18.  Maggio  nel  1521.,  il  quale  fu >poì 
confermato  da  Clemente  Vili.  E' di  bel- 
la architettura,  tutta  di  marmo,  e  ferve 
per  le  perfone  di  quella  Nazione  ,  che 
abitano  in  quefta  Città ,  per  cagione  del 
commerzio  col  Levante,  e  vi  fi  fanno  mol- 
tiflìme  fingolari  funzioni  degne  di  effere 
da  tutti  ammirate  . 

Vi  fono  Reliquie  di  S.  Bafilio  ,  di  S, 
Stefano,  di  S.  Liberale,  ed  altre.  Non 
molto  lungi  da  quefta  Chiefa  è  collocato  il 
Seminario  della  Greca  Nazione  ,  in  cui 
fi  alimenta  ed  ammaeftra  buon  numero  di 
giovanetti  greci  per  Teftamento  di  Tom- 
mafo  Flangini  di  Corfù  ,  il  quale  fondò 
ancora  in  poca  diftanza  uno  Spedale  per 
la  fteflTa  nazione ,  raccomandati  avendo  am- 
bidue  quefti  luoghi  alla  paterna  cura  del 
Principe  .  Profeguenda  il  viaggio  a  mano 
diritta,  fi  truova  la  Ghiefa  di 

S.  ANTONINO,  Parrocchia  di  Pre- 
ti ,  fabbricata  verfo  V  anno  8®o.  dalla 
Famiglia  Participazia  ,  poi  riftaurata  e 
per  cosi  dire  rinnovata  nell'anno  1680. 
per  cura  e  diligenza  del  Pievano  Nicco- 
lò Brunelli.  Ha  fette  Altari,  il  Maggio- 
re dei  quali  è  maeftofo  ,  con  colonne  e 
figure  di  marmo.  Nobile  poi  è  la  Cap- 
pella 
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pella  dedicata  a  S.  Saba,  eretta  dalla  Fa- 
miglia Tiepolo,  ornata  di  ftucchi  ,  e  di 
belle  pitture  ,  fui  cui  Aitare  eh' è  tutto 
di  fini  marmi  ,  ripofa  il  Corpo  di  detto 
Santo,  vellico  alia  Greca,  portato  da  Co- 
ftantinopoli  l'anno  911»  da  Gentranico 
Patrìzia  Veneto  ,  e  fi  fa  la  Fefta  alli  5. 
di  Decembre.  Vi  fi  conferva  ancora  una 
crocetta ,  con  la  quale  il  Santo  benedicen- 
do rifanava  gì'  infermi .  La  ftatua  di  Al- 
vife  Tiepolo  che  vi  fi  vede,  è  del  cele- 
bre Aleffandro  Vittoria. 

Le  Pitture  di  quefta  Chiefà  ,  oltre  a 
quelle  del  Palma  giovine,  fono  dell'Enzo, 
di  Pietro  Vecchia ,  e  di  Lazzero  Seba- 
Ulani . 

Vi  fi  venerano  Reliquie  di  S.Maria  Cleo- 
fa  ,  di  Sa  Spiridione  Vefcovo  ,  ed  altre. 
Non  molto  dittante  è  un  Orat;orio,  detto 
volgarmente 

S.  GIORGIO  DEGLI  SCHIAVONI. 
Quello  è  governato  dalla  Nazione  Illiri- 
ca ,  che  negli  anni  155 1.  lo  rifabbricò 
dai  fondamenti  ,  L' interno  è  ricco  di 
preziofe  Pitture  ,  fatte  da  Vittore  Car- 
paccio ;  e  ve  ne  ha  una  dell'  Alienfe  ,  ii 
quale  pure  dipinfe  il  Gonfalone  di  quefta 
Confraternità  .  Poco  difcofla  dall'accenna- 
to  Oratorio  è  la  Chiefa  di  S.  Giovano^ 
del  Tempio  2  dettìì 

SoGIO. 
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S.   GIOVANNI   DEI   FURLANI  , 

poffeduta  un  tempo  dai  Cavalieri  Tem? 
plarj  :  ma  dopo  che  fu  eftinto  queir  Or^ 
dine  da  Clemente  V.  ad  iftanza  di  Filip- 
po Re  di  Francia,  fu  conceduta  a  quelli 
di  Rodi  ,  oggigiorno  di  Malta  ;  ed  è 
^Chiefa  di  quel  Priorato  .  Ella  è  ampia 
con  fette  Altari,  adorna  di  belle  Pitture 
del  Palma  ,  dell' Alienfe  ,  di  Giovanni 
Bellino  ,  di  Maffeo  Verona  ,  del  Ponzo- 
ne  ,  e  di  Dario  Varotari  padre  di  Alef- 
fandro . 

Nel  giorno  quinto  del  mefe  di  Mag- 
gio ,  per  la  Fetta  di  S.  Pio  V.  Sommo 
Pontefice,  vi  fi  raccolgono  tutti  i  Cava- 
lieri delle  Città  circonvicine  ,  per  eflfere 
prefenti  alla  Meffa ,  che  vi  fi  canta  folen- 
xiemente  ogni  anno  ,  rifedendo  quivi  il 
Ricevitore  della  Religione ,  il  quale  abita 
vicino  alla  Chiefa  ,  Per  diverfi  vicoli  fi, 
giugne  a  quella  dedicata  alla  fantiflima> 
Trinità  detta  volgarmente 

SANTA  TERNITA  ,  Parrocchia  di 
Preti  .  Quefta  fu  fondata  dalle  Famiglie 
dei  Celfi  e  dei  Sagredi  fotto  il  Doge  Pie- 
tro Barbolano,  o  fia  Centranico  nel  XI« 
fecolo ,  e  riftaurata  pofcia  più  di  una  voi* 
Ca ,  ed  ancl^  iji  quetti  ultimi  anni .  Hsi 
K  fette 
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fette  Altari ,  alcuni  dei  quali  fono  ricchi 
di  marmi  ,  e  maflìme  quello  del  Croci- 
fiffo  .  Molte  pòi  fono  le  belle  Pitture 
che  l'adornano,  dei  Coriegliano,  del  Pal- 
ma giovine,  di  Girolamo  da  Santa-Croce, 
dell' Alienfe  ,  di  uno  Scolaro  del  Palma  ^ 
e  del  Fialetti  . 

Nella  Cappella  di  S.  Gerardo  Sagredo  ^ 
che  01  Vefcovo  di  Ungheria,  martirizzato . 
negli  anni  1047.,  fi  conferva  una  iniìgne 
Reliquia  di  quefto  Santo:  ed  oltre  a  que- 
fta ,  vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Anafta- 
fio  Martire  portato  da  Goftahtinopòli  1' 
anno  1200.  da  un  Nobile  Veneto  della 
Famiglia  Valareflb  .  Pafìfando  un  piccolo 
Ponte  fi  entra  in  una  Piazza  ,  in  fondo 
a  cui  è  collocata  la  Chiefa,  di  S.  Maria. 
Celefle  y  chiamata 

La  CELESTIA  .  Fu  incominciala 
la  Chiefa  dalla  Famiglia  Celfi  nel  1199Ì 
e  terminata  nel  1239.  fotto  il  Doge  Ja- 
copo Tiepolo.  II  Monaftero  a  quella  art- 
neffo  cònfegnato  venne  alle  Monache  Ci- 
ftercienfi  ,  effendo  Vefcovo  Caftellànó  Pie- 
tro Pino  ;  e  perchè  quella  che  in  detto 
Monaftero  fu  coftituita  Superiora  fi  chia* 
mava  Celeftia,  prefe  pure  anche  il  home 
di  S.  Maria  della  Celeftia  il  Monaftero  ^ 
c  fin  oggidì  lo  conferva  .  Nell'anno  1509* 

fuc*» 
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fucceduto  effendo  un  terribile  incendio  nel>^ 
TArfenale,  che  rovinò  parte  della  ',Chi)e- 
fa  e  del  Monaftefo  ,  furono  coftifette  le 
Monache  a  ri tirarfi  alle  Càfe  paterne  i*  Ma 
pochi  giorni  dopo  fu  dal  Settato  conce- 
duto loro  il  Monaftefo  di  S*  Jacopo  del- 
la Giudecca  fino  alla  nuova  riedificazio- 
ne dell'incendiato*  L'anno  1574.  l'Aba* 
deflTa  Angiola  Gradenigo  con  le  altre  Reli- 
giofe  accompagnate  da  Monfignor  Patriar-^ 
ca  ritornarono  con  grandiffima  divozione 
alla  Chiefa  ,  e  ài  riedificato  loro  Mona» 
ftero , 

Nella  vecchia  Chiefa  eravi  il  depofitó 
del  Doge  Lorenzo  Celfi  ,  che  lafciò  di 
vivere  l'anno  1365*  La  prefcnte  è  fatta 
a  crociata  ampia  e  maeftofa  *  Ha  nove 
Altari  tutti  ricchi  di  marmi  fini  ,  e  di 
beile  Pitture  ,  che  fono  di  Dom.  Tintp- 
retto  ,  di  Andrea  Vicentino,  del  Tinelli, 
di  Paris  Bordone ,  di  Jacopo  Palma ,  del 
Foller,  di  Maffeo  Verona,  e  di  altri. 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Caloati- 
dro  j  e  di  S.  Stefano  ,  e  reliquie  di  Si 
Lorenzo^  Con  f>oco  viaggio  fi  giugne  alla 
Chiefa  di 

S.  FRANCESCO  DELLA  VIGNA, 

e   al   Convento  abitato  dai  Frati  Minori 
Offervanti  di  Si  Francefco  d'AlTifi  -  Que- 
K     2  Ito 
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fìo  luogo  fu  prima  un  Ofpitale,  nel  qua^ 
le  fi  portavano   per  rifanarli    quegP  infer- 
mi ,  che  non  fapevano  come  mantenerli . 
La   Chicfa   è   una   delle  più  belle  e  ma- 
gnifiche  della   Città.    Negli    anni  1255. 
per  teftamento  di  Marco  Ziani  figlio  del 
Doge    Pietro  ,    ebbero   quei  Religiofi  la 
eredità   di    tutto  quel  fondo  ,    fopra  cui 
era  una  piceola  Chiefa  ,  eretta  da  quella 
illuftre   ed   antica    Famìglia   ad  onore  di 
San    Marco   Vangelifta  ,    la   quale  come 
quella  eh'  era  fondata  in  una  Vigna  ,  di- 
cevafi  San  Murco  della  frigna  .  Quindi  è 
che  al  prefente  nell'  Orto  grande  di  que- 
fto   Convento  vedefi  una  Gappelletta  de- 
dicata a  S.  Marco  ,   effendovi  pia  tradi- 
zione  che  il  fanto  Vangelifta  partito  da 
Aquileja  per  Roma ,  fi  fermaffe  in  quefto 
fito  paludofo ,  e  quivi  foffe  vifitato  da  un 
Angiolo  ,  che  gli  diffe  ;   Pax  tibi  Marce 
Evangeli/la  meus  .    Dalla  qual  tradizione 
avendo    prefo   motivo  la  Famiglia  Ziani 
di  ergere  l'accennata  piccola  Chiefa,  que- 
lla   che    al   prefente  fi  vede  o  è  forfè  la 
fteffa  ,   o   almeno    in  quel  fito  farà  ftata 
eretta  V  antica . 

Ncir  anno  feguente  1054.  prefero  quei 
Padri  la  inveftitura  di  quel  luogo  ,  con 
lettere  del  Pontefice  Aleffandro  IV.  ;  e 
nel  1554.  li  15.  di  Agofto  fotto  il  Prin» 

cipato 
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felpato  di  Andrea  Gricci,  comincìarorio  si 
fabbricare  il  Convenco  colla  nuova  Chie- 
fa  fui  difegrio  del  Sanfciivino  .  La  grave 
e  raaeftofa  Facciaca  è  del  Palladio  .  Ella 
è  cucca  di  marmo,  d'ordine  Compoficoi 
con  giudiziofi  e  proporzionaci  comparci- 
menci.  Négl' incercólurìnj  di  cfTà,  in  due 
nìcchie  fono  collocace  due  Scatue  di  bron* 
20  ,  di  forma  gigantefca  /  òpète  lodaciffi- 
me  di  Tiziano  Afperci  Padovano  ^  L'una 
di  quelle  rapprefènta  il  Profeta  Moisè  j 
col  mocCo  :  Min'ifiro  Umbrairum  ;  T  altri 
S.  Paolo  j  focccò  cui  fta  fcricco  :  Difpenfa^ 
tori  lucis .  Al  di  fopra  delle  nicchie,  in 
una  fi  legge.*  ^Accede  ad  hoc\  t  ndl' altra 
Ne  deferas  fpirituale  *  Negli  fpazj  tra  le 
Colonne  minori  da  uti  lato  è  fcritto  : 
ISjon  fine  jugi  ekteriorl  ;  e  dall*  alcf o .'  Inte^ 
riorique  bello  i  Nel  tììtzto  del  Frontifpi- 
isio  è  fcòlpica  un'Aquila  con  qileftaparo* 
la  ••  Renovabìtur  *  Nel  frégio  poi  ftanno 
regiftface  quelle  :  Deo  ,  ùtrhfque  TempU 
edificatori  &  Réparatori  à 

Ha  dicianovc  Alcari  ,  cùtCi  ornati  di 
marmi  fini,  ed  alcuni  anche  di  belle  fts- 
tue ,  e  di  baffi  rilievi ,  la  miaggìor  parce 
di  Aleffandro  Victoria  ,  infìgne  Sculcore 
L' cccellenci  Piccure  di  cui  va  ricca  ,  fo^ 
no  fra  Takre  la  Tavola  colla  B.  Vergi- 
nty  %é  Antonio  e  S.  Bernardo  ,  del  Salvia- 
K-    3  li,- 
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ti  ;  quella    colla  vifita  de'  Re  Magi  ,  del 
Zuchero  ;    l'altra  nella  Cappella  della  fa- 
miglia  Giuftiniana    con  N.  Signore  ,    S. 
Giufeppe,  S.  Giovanni  e  altri  Santi,  di 
Paolo   Veronefe  ;    e   l'altra  parimenti  di 
Paolo,  colla  Rifurrezione  di  N,  S.  Sotto 
il    Pulpito   vi   è  un  quadro  col  martirio 
di  S.  Lorenzo  ,    opera  pregievole  e  rara 
di  Girolamo  da  Santa  Croce ,    Nella  Sa- 
greftia  fi  vede   una  Palla  dipinta  a  oglio 
fulla  muraglia  ;  Angolare  lavoro  di  Paolo, 
e  dirimpetto  a  quefta  una  ve  n'è  ancora 
con  tre  Santi  ,    di  Giacobello  del  Fiore, 
Ve   n'ha   poi   del   Bafaiti    di  Battifta 
Franco  ,  di  Dom,  Tintoretto  ,  di  Mon- 
temezzano  ,  di  Parrafio  Michele,  del  Pal- 
ma giovine,  di  And,  Vicentino,  del  Pe- 
randa,  di  Pietro  Mera,  e  dell'Angeli. 

In  quel  fito  dove  dalla  Chiefa  fi  paffa 
nei  Chioftri  del  Convento  ,  e  verfo  la 
Sagreftia ,  fi  vede  la  Cappella  Santa  ,  de- 
ditata alla  Concezione  di  Maria  Vergi- 
ne ,  con  Pitture  di  Giovanni  Bellino  , 
Qui  le  Reliquie  dei  Santi  fono  in  nu- 
merofi  vafi  ferbate. 

In  quefta  Chiefa  giacciono  le  offa  di 
parecchj  Uomini  illuftri  .  Quattro  fono 
i  Dogi  colle  loro  Ifcrizioni  e  Maufolei  , 
Il  prinio  è  Andrea  Gritti  ,  creato  negli 
anni    1523»  e  morto  nel  1538.  fotto  il 

cui 
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ful  Governo  i  Veneziani  ricuperarono 
Brefcia  ,  eh'  era  ftata  tolta  dai  Francefì 
9gli  Spagnuoli  .•  Si  fece  la  guerra  dalla 
liepubbUca  con  Solimano  II.  la  quale  di- 
fefe  lo  Stato  di  Marc  ,  e  fpezialmente  l* 
Ifola  di  Corfu .  Eflfendofi  collegata  col  Pa- 
pa, foccorfe  Francefco  Sforza  Duca  di  Mila- 
no ,  fotto  la  condotta  di  Francefo  Maria 
Duca  di  Urbino  fuo  Generale ,  Nel  qual 
tempo  ancora  fegui  il  miferando  facco  di 
Roma  e  1'  affedio  del  Pontefice  Clemen*- 
te  VII.  Francefco  I.  Re  di  Francia  fu 
prefo  fotto  Pavia ,  e  mandato  prigione  in 
Ifpagna;  e  Firenze  cadde  in  potere  della 
Cafa  dei  Medici , 

li  fecondo  è  Marcantonio  Trevifano  , 
che  durò  nel  Governo  due  foli  anni  ,  e 
morì  nel  1555.,  nel  qual  tempo  non  avi. 
venne  cofa  che  foffe  rimarchevole,  perchè 
allora  la  Repubblica  viveva  tranquiila- 
piente, 

Francefco  Contarini  è  il  terzo  ,  che 
tenne  il  Principato  quindici  mefi,  e  morì 
fantamente  orando  d'  innanzi  T  immagine 
di  un  Croci fiflTo,  negli  anni  1*524.  li  12. 
Dicembre,  Al  fuo  tempo  fi  ftabili  il  Ma- 
trimonio di  Arrighetta  Sorella  di  Lodo- 
vico Re  di  Francia ,  con  Carlo  Principe 
4ì  Galles  d'Inghilterra. 

Il  quajrto  è  Marcantonio   Giuftiniana^ 
K    4  crcfi- 
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creato  nel  1685.  e  morto  dopo  quattro 
anni  di  Governo  ,\  AI  fuo  tempo  la  Re- 
pubblica collegata  col  Pontefice ,  coli'  Im- 
peradorc  Leopoldo  ,  e  col  Re  di  Polo- 
nia, intimò  la  guerra  al  Turco,  fotto  k 
condotta  del  prode  Capitano  Francefco 
Morofini  ,  di  cui  fi  numerano  tante  e  si 
onorate  Vittorie  nell*^Epìro  e  nella  Mo- 
rea» 

Tre  altri  poi  non  hanno  per  ancora 
veruna  memoria  .  Quelli  fono  Antonio 
Grimani,  creato  negli  anni  1521.,  e  mor- 
to quattordici  mefi  dopo  ,  fenza  che  ac- 
tzicffe  nel  fuo  Governo  cofa  notabile  » 
Di  effo  fa  onorata  menzione  il  Giovio 
negli  Elogi  degli  Uomini  illuftri . 

Il  fecondo  è  Niccolò  Sagredo ,  che  ten- 
ne diciotto  mefi  il  Governo  ,  avendolo 
•(funto  nel  1674.  .•  fotro  cui  vennero  Am- 
bafciadori  da  tutte  le  Città  di  Terrafer- 
ma a  giurar  fedeltà  al  Veneto  Dominio. 

Luigi  Contarini  è  il  terzo,  creato  nei 
i6j6.  e  morto  nel  1685.  Nel  qual  tem^ 
pò  godendo  la  Repubblica  una  tranquilla 
pace  ,  non  avvennero  cofe  degne  di  of- 
fervazione  . 

Moltiflìmi  fono  inoltre  i  Proccuratori , 
i  Senatori  ,  ed  i  Nobili  che  giacciono 
qui  fepolti  ;  le  cui  Ifcrizioni  per  brevità 
fi  tralafciano  .   Vi  ripofano  anche  le  offa 

del 
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ééi  Venerabile  F.  Matteo  da  BatTi  della 
Marca  Anconitana  ,  Minor  Oflervante  , 
che  fu  il  primo  Fondatore  dei  Cappuci- 
ni ,  e  morì  in  Vinegia  Tanno  1552. nel- 
la Cafa  del  Pievano  di  S.  Moisc  ,  predi- 
cando ivi  annualmente  . 

Nel  Gimitcrio  o  Campo-fanto  dietro 
al  Coro,  giacciono  le  ceneri  4ì  Daniello 
Barbaro,  eletto  Patriarca  di  Aquileja. 

Sul  modello  ddla  Chiefa  è  ancora  la 
Sagreftia  ,  [ornata  con  tre  Altari  :  e  una 
Tavola  di  quella  fa  dipinta  a  frefco  ^a 
Paolo  Veroncfe* 

E'  bello  e  comodo  il  Convento.  Haimo 
quefti  Padri  una  buona  Libreria  ,  accre- 
fciuta  poch*anni  fa  dal  R.  P.  Giovanni 
degli  Agoftini,  uomo  dotto  ed  erudito  , 
che  fi  affaticò  in  raccorrà  ,  e  pubblicale 
5n  due  Tomi  molte  notizie  intorno  agli 
Scrittori  Vinizianì  che  hanno  verfato  in 
ogni  fcienza  e  dottrina  ,*  a  gran  vantag- 
gio della  Repubblica  Letteraria  .•  ma  pre- 
venuto dalla  morte  non  potè  condurle 
a  6ne, 

Nella  Piazza  eh'  è  avanti  la  Chiefa  , 
da  un  lato  evvi  la  Scuola  del  Santiffimo 
Nome  di  Gesù,  e  dirimpetto  a  quella,  il 
Palazzo  in  cui  abita  il  Nunzio  di  Sua 
Santità  ,  donato  alla  S.  Sede  dalla  Re* 
|>ubblica  fotto  il  Pontificato  di  Sifto  V. 

in 
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in  cambio  del  Palazzo  dato  dalla  S.  Se«. 
de  alla  Repubblica  in  Roma  per  abita-. 
zione  de'  fuoi  Ambafciadori .  Quefto  Pa- 
lazzo era  abitata  da  Andrea  Gritti  prima, 
che  foflfe  eletto  Doge. 

Altri  due  Oratorj  vi  fono  in  quefta  Piaz* 
4a  ,  r  uno  della  Confraternita  delle  fagre 
Stimate  ,  e  V  altro  della  Scuola  di  San 
Francefco  ;  in  cui  vi  fono,  quattordici 
Quadri  di  mano  di  Girolamo  da  Santa 
Croce  ,  tutti  concernenti  la  Vita  dello 
fteflfo  Santo  ;  e  due  altri  nei  lati  dell'Al- 
tare ,  opere  Angolari  del  Tintoretto .  Iri 
poca  diftanza  è  la  Chiefa  Parrocchiale  di 

SANTA  GIUSTINA,  col  Moniftero 
di  Monache  Agoftiniane.  Dicefi  che  pri-. 
ma  foffe  tenuta  una  tal  Chiefa  dai  Padri 
di  Santa  Brigida  ,  i  quali  furono  poi  li- 
cenziati,  Negli  anni  1450.  effend  ole  Mo- 
nache degli  Angioli  di  Murano  dell'Or-, 
dine  A^goftiniano  ,  in  grandiffimo  nume- 
ro,  ne  furono  dì  quelle  levate  molte,  ed 
ottenuto  un  tal  Monaftero  confevarono  1* 
ifteffe  prerogative .  La  Chiefa  non  è  mol- 
to grande,  ma  è  affai  bene  aggiuftatacon 
cinque  altari  .  Tra  quefti  il  Maggiore  è 
ricco  di  Porfidi  e  Serpentini  ,  nel  cui 
Tabernacolo  eh' è  preziofilTimo  ,  fono  ri- 
meffe  Agate  ,  Corniole  ,  Diafprj,  e  Co^ 

rali. 
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rali,  e  altre  fomiglianti  rariffìme  Pietre. 
La  Tavola  è  del  Palma  giovine  ;  e  le  al- 
tre fparfe  per  la  Chìefa  ,  fono  del  Pon- 
zone,  del  Padovanino  ,  dell' Alicnfe,  del 
Vecchia  ,  del  Rufca ,  di  BaldifTcra  d'Anna, 
del  Zanimbertì ,  del  Liberi,  di  Marco  Ve- 
cellio  ,  del  Contarino ,  dei  Peranda ,  e  di 
Pietro  Mera , 

In  quefta  Chiefa  confervafi  anche  la  Pie- 
tra ,  che  per  antica  tradizione  fi  tiene  effer 
quella,  fu  cuigenufleffaorò  S,  Giuftina  pri- 
ma di  eiTere  martirizzata;  il  che  fi  ricava 
dalle  Lezioni  di  quefta  Santa  nel  Breviario 
Benedettino ,  e  da  una  Ifcrizione  polla  in 
detta  Chiefa  tra  due  altari  ,  nella  quale 
fi  leggono  le  fequenti  parole  .•  Traditum 
efl  nob'ts  ab  anttquis -,  indubitata  fuccejjione 
hanc  effe  ìllatn  petram  ,  in  qu^  Juflina 
Virgo  impreffit  vejìfgìum  genufiextonis  [utc 
prò  oraùone  habita  ante  martfrium  ,  Quam 
hìc  reponi  fecimus  ad  Fidelium  devotìonem 
J4Ó2.  die  XX'   ^ugufti , 

Al  tempi  del  Doge  Pietro  Ziani  ne- 
gli anni  1219.  venne  in  quefta  Chìefa 
Ugolino  de'  Conti  di  Segna ,  e  nipote  d* 
Innocenzo  III.  Cardinale  Ofticnfc,  Lega- 
to Appoftolìco ,  che  fu  poi  Gregorio  IX.; 
e  vi  concedette  a  chi  la  vifitaflTe  ,  molte 
Indulgenze,  ficcome  può  vcderfi  nella  cu- 
riofa  antica  Ifcrizione  collocata  vicino  adi 
yna  delle  porte  latetalì.  No- 
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Nobile  e  tutta  di  marmo  ,  è  la  Fae-* 
cìata  del  fagro  Tempio,  eretta  ne^li  an- 
ni 1640.  dalla  Famiglia  Soifanzo,  fui  di- 
fegno  di  BaldiflTera  Longhena  .  Nel  fito* 
più  degno  è  la  Statua  di  mezza  figura  di 
Giovanni  Soranzo ,  e  ne'  due  Iati  quelle  di 
Girolamo,  e  di  Franeefco* 

Nel  giorno  fettimo  del  mefe  di  Otto- 
bre di  ciafcun  anno^  il  Sereniflìmo  Prin- 
cipe eoi  folito  Reale  accompagnament© 
vifita  quefta  Chiefa  ,  in  memoria  della 
fegnalata  Vittoria  alle  Curzolari  contra 
la  Potenza  Ottomana  negli  anni  1571. 
riportata  dalle  armi  della  Repubblica  ;  e 
il  Doge  regala  le  Monache  di  alcune  mo-* 
netc  éi  argento  con  1*  impronto  di  S* 
Giuftina,  che  da  tal  vittoria  ebbe  la  fua 
origine  ;  e  fu  ftabilito  con  rendite  pub- 
bliche il  mantenimento  dì  doilici  Reli-* 
giofe . 

IV  Partendo  di  S.  Giuftina,  eineamminan- 
doli  per  un  viottolo  angufto  verfo  la  La«- 
guna  ,  in  quella  parte  che  fi  chiama  le 
fondamente  nu&vsj  fi  traova  la  Chiefa  de-* 
4icata  a 

S.  MARIA  DEL  FIANTO  ,  detta 
ìe  Cappucine  fulle  Fondamente  nuove  y  che 
fono  Eremite  Agoftiniane  .  Quefta  ebbe 
f^rin^ipio    rannQ    164^?.    fotto  il    Doge 

Fran- 
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Fr^ancefco  Molino  ,  e  termìnoffi  fotto  il 
Doge  Giovanni  Pefaro  l'anno  1*558'.,  per 
uà  Voto  fatto  dal  Senato  in  occafione 
della  guerra  di  Candia ,  come  appare  dal- 
la Ifcrizione  affifla  per  ordine  pubblico 
fopra  la  Porta .  La  Chiefa  è  fabbricata 
con  eleganza  ,  di  forma  ottangolare  ,  di 
Ordine  Corintio ,  con  fette  Altari  ricchi 
di  fcelti  marmi  .  Le  beile  Pitture  che 
l'adornano,  fono  dì  Luca  Giordano,  del 
Rufca,  di  Pietro  Ricchi  ,  del  Gelefti , 
del  Vecchia,  e  del  Liberi.  C'è  un  Cro- 
cififlfo  fcolpito  in  legno  da  Alberto  Du- 
rerò. 

Si  venera  in  quella  Chiefa  il  Corpo  di 
S.  Faufto  M.  Continuando  la  medefima 
^xd^àzòtWt Fondamente  nuove,  fi  giugne  ad 
ìXCi  alto  Ponte  di  marmo ,  fopra  un  Canale 
eh'  entra  nella  Città  .  Ora  lafciato  il  Pon- 
te ,  e  feguendo  il  corfo  di  quel  Canale  , 
troveraffi  la  Chiefa  e  lo  Spedale  di  S« 
J^axero  detto  comunemente 

I  MENDICANTI,  la  cui  erezione  fi 
rifpiifce  al  principio  del  XVII.  fecolo  . 
In  quello  luogo  ogni  cofa  è  magnifica  . 
La  Facciata  citeriore  tutta  è  di  marmo, 
fatta  per  legato  di  Jacopo  Gallli  Mercatan- 
te ricchiffimo  ,  negli  anni  i6j^.  Per  uà 
Fortone  fi  entra  in  un  Atrio  grande  qua- 
dra- 
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^rato  ,  il  quale  dà  ingrelTo  alla  Chiefa* 
La  divifione  eh'  è  tra  l'Atrio  e  la  Chie- 
fa ,  è  formata  da  due  Maufolei  di  marmi 
fini,  ove  fi  veggono  in  mezzo  rilievo  le 
fegnalate  imprefe  di  Luigi  Mocenigo  , 
valorofo  Capitano  Generale  dell'  Armata 
Navale  nella  difefa  di  Candia  ,  con  due 
Statue  ,  che  rapprefentano  la  Fortezza  e 
la  Prudenza  .  Lo  ftefifo  Maufoleo  corrif- 
pende  con  un'  altra  faccia  nell*  interiore 
della  Chiefa ,  nel  cui  mezzo  fta  eretta  la 
Statua,  grande  al  naturale,  di  qucfto  pro- 
de Guerriero  ;  il  tutto  fui  difegno  di  Giu- 
feppe  Sardi  Architetto  Viniziano  ,  e  le 
Figure  furono  fcolpite  da  Giufeppe  Bel- 
loni . 

Nello  fteflo  Atrio  vi  fono  due  Porte 
nei  lati.  Per  quella  eh' è  a  mano  diritta, 
entrafi  nelle  abitazioni  dello  Spedale,  de- 
ftinate  alle  Zitelle  ,  e  vi  fi  veggono  le 
infermerie  di  un  gran  numero  di  povere 
vecchie  quivi  raccolte,  e  mantenute.  Per 
r  altra  Porta  fi  paffa  nelle  Stanze  di  mol- 
ti Vecch}  miferabili ,  che  vi  fono  raccol- 
ti ,  e  nutriti  anch'  effi  colle  Rendite  del- 
lo Spedale , 

La  Tribuna  che  fi  vtét  in  alto  in  mez- 
zo alla  Chiefa  è  di  buona  architettura  , 
e  ferve  di  Coro  alle  giovani  che  iftruite 
nel  eanto  enei  fuonoj  nei  giorni  fcftivi, 

e  in 
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'è  in  altri  tempi  dell'  anno  cantano  gli  Uf- 
fizj  divini ,  e  in  certe  giornate  ancora  fan- 
no nella  Chiefa  medefima  degli  Oratov)  in 
tnufica,  come  fi  fanno  anco  negli  altri  tre 
Spedali ,  i  quali  fono  una  fpecie  di  concer- 
ti fpirituali .  Quefto  veramente  è  quello, 
che  da  molto  tempo  ^\  è  più  diftinto  nel- 
le voci ,  e  nella  grazia  di  cantare ,  effen- 
dovi  fempre  fiate  delle  figlie  che  in  que- 
fto fi  fono  fatte  molto  onore. 

In  quefto  ricinto  fono  pure  le  abita- 
zioni di  quei  Sacerdoti  ,  coi  loro  Laici 
della  Congregazione  Somafca  ,  i  quali 
aflìftono  al  buon  governo  della  Sagreftia 
e  della  Chiefa  .  Qui  è  anche  il  luogo 
per  le  riduzioni  dei  Signori  Governatori 
che*  fono  Nobili  e  di  altra  condizi  onc 
civile  >  e  dei  Miniftri  deputati  a  regi- 
ftrare  le  rendite  dello  Spedale  :  e  qui  pu- 
re è  la  Spezieria  par  gì'  infermi .  Ciafcu- 
no  poi  dei  due  feparati  Spedali  ha  gran- 
di Sale,  ampj  Cortili,  e  Logge,  per  co- 
modo ,  e  per  delizia  degli  abitanti  di  quei 
luoghi  ,  il  tutto  fatto  colle  regole  dell' 
architettura  dello  Scamoccio . 

Dentro  il  giro  delle  accennate  abitazio- 
ni ,  è  ftato  affegnato  molti  anni  fono  un 
luogo,  in  cui  da  buon  numero  di  Perfo- 
ne  di  vote  fu  eretto  un'Oratorio  con  un' 
altare  fotto  gli  aufpizj  di  S,  Filippo  Ne- 
ri > 


ri  ,  ove  fi  radunano  i  giorni  feftìvi  pef 
fare  i  loro  efercizj  fpirituali  .  Quefto  è 
molto  decorofamente  adornato  ;  e  vi  li 
veggono  buone  Pitture  del  Liberi  dell* 
Enzo,  di  Daniello  Vandich,  del  Mazzo- 
ni ,  del  Vecchia ,  e  di  altri  » 

La  Chiefa  ha  cinque  Altari  ricchi  di 
marmi  .  Si  leggono  molte  ìfcrizioni  di 
perfone  ,,  dalle  quali  quefto  Pio  luogo  è 
flato  beneficato.  A  piedi  dell'Altare  mag- 
giore è  fepolta  Vittoria  Barbarigo  Rez- 
zonico  Madre  del  Sommo  Pontefice  Cle-=i 
m^nte  XIII. ,  e  vi  fi  legge  la  fcguente  If-, 
crizione  i 

CLEMENTE  XIIL 
AD  SUPREMAM  SEDEM 

ASSUMPTO 

VICTORIA  BARBADIGO 

REZZONIGO 

MATER  BENEMERITISSIMA 

MENSE    NONDUM   ELAPSa 

OBDORMIVIT  IN  DOMINO. 

La  Tavola  dello  ftefib  Altare  è  di  Ar- 
rigo Falange  /  la  prima  alla  diritta  con 
S.  Elena,  che  ritrova  lo  Croce  ,  è  ope« 
ra  Angolare  di  Francefco  Barbieri  fopra- 
nominato  il  Guercino  da  Cento  ;  e  la  fe«. 
conda  è  di  Jacopo  Palma;  dirimpetto  c§ 
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8i*è  un'altra  di  Michele  Pietra  Vinìziano  ; 
e  la  quinta  è  di  Aleffandro  Tiarino  Bo- 
lognefe.  Nei  lati  della  Cappella  maggiore 
ci  fono  due  Tele  di  AlefiTando  Varotari, 
e  di  Alvife  dal  Frifo. 

Quivi  fi  conferva  il  Gorpo  di  S.  Mi- 
litone  Martire  ,  uno  dei  Quaranta  il  più 
giovane  :  oltre  a  molte  altre  infigni  Re- 
liquie. Nella  Piazza vicioa ,  detta// Cana- 
po dei  Santi  Giovanni  f  Paolo  y  fta  fituata 
la  Confraternità ,  o  fk, 

SCUOLA  GRANDE  DI  S.MARGO . 

Queda  fu  fabbricata  negli  anni  143 S.  fo- 
pra  un  terreno  concedutole  dai  Padri  dell' 
Ordine  di  S.  Domenico  ^  ma  rimafe  in- 
cendiata in  gran  parte  negli  anni  1485^ 
Fu  poi  riedificata  in  forma  più  nobile  nei 
1490.  colla  Facciata  efteriorc  ,  ingegno- 
Camente  incrollata  di  marmi  fini  »  e  ornar 
ta  con  Figure  fcolpite  da  Bartolommeo. 
Bergamafco,  e  con  baffi  rilievi  di  Tullio 
Lombardo  ,  valenti  Scultori . 

Nella  Sala  inferiore  fimile  in  grandez- 
za alia  fuperiore ,  fono  due  Scale ,  per  le 
qu^li  fi  afcende  ad  ammirare  ciocché  pu^. 
far  TArte  della  Pittura,  in  tante  Tele  di- 
pinte dai  Maeftri  più  fìngolari  di  quella 
età  ;  fra  l  q,uali  fi  è  diftinto  Jacopo  Tinto- 
retto.  La  Tavola  dell'Altare  è  opera  infi*. 
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gne  di  Jacopo  Filma.  Neil*  Albergo  della 
Scéola  vi  fono  Pitture  di  Giorgione  da 
Gaftelfranco  ^^  di  Paris  Bordone  j  di  Gentil 
Bellino ,  del  Maiifueti ,  di  Vettore  Bellinia* 
no  ,  allievo  di  Battifta  Cima  da  Cone- 
gliano  ,  di  Dom.  Tintoretto  ,  del  Bom- 
belli ,  e  di  Francefco  Ghislandi  Paulotto., 

Vi  fi  confervano  molte  Reliquie  ,  tra 
ìt  quali  una  Spina  della  Corona  di  N.  S* 

Abbondanti  fono  le  rendite  di  quella 
Scuola  .  Il  depofito  delle  Argenterie  che 
fervono  alle  ProcefJloni  folcnni  ,  con  al- 
tre fuppelettili  preziofe  ,  è  molto  r'  o. 
Fra  quefta  Scuola  di  S.  Marco  e  la  Chie- 
fa  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  ritrovali 
la  Cappella,  dedicata  alla  SantilTima Ver^^ 
gine  della  Pace  ^  come  appare  dalla  Epi- 
grafe Templum  Pacis  ,  detta  volgarmente 

LA  MADONNA  DELLA  PACE. 
In  quefta  confervafì  la  Immagine  di  No-^ 
ftra  Signora  che  aveva  nella  fua  abitazio- 
ne S.  Giovanni  Damafceno  ^  gran  difen- 
fore  del  culto  delle  Immagini  contra  l* 
empio  Leone  Ifaurico  /  il  quale  per  to- 
gliere alle  Immagini  il  culto ,  accusò  que- 
fto  valorofo  Scrittore  di  tradimento  al 
Signore  di  Damafco  ,  Ora  quefti  avendo 
data  fede  alle  falfe  lettere  di  Lione  >  fece 
troncare   al  Santo  la  mano  diritta  ;    ma 
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gli  fu  in  brieve  reftituira  con  un  infigné 
tniracolo  ,  avendo  invocato  1'  ajuto  di 
Maria  Vergine  .  Fu  quefta  fanra  Imma^ 
gine  trafportata  da  Coftanftinopoli  in  V  i* 
negia  pef  ojiera  di  Paolo  Morofini  negli 
anni  1549;  la  quale  fu  poi  donata  negli 
anni  1505.  ii  Padri  Predicatori  ,  che  la 
collocarono  decorofamente  in  quefta  Cap- 
pella. 

Dopo  un  qualche  tempo  fi  è  formata 
una  Confratèrnita  di  perfone  divote;  e  T 
Oratorio  fu  ornato  di  belle  Pitture  di 
Leatidro  Baffano,  di  Giulio  dal  Moro,  di 
Vittore  Carpacio  ,  di  Bartolommeó  Let- 
terjni,  é  del  CaVi  Celefti. 

Quivi  giace  il  cadavere  di  Lorenzo 
Óabrielli  Véfcóvo  di  Bergamo .  Prima  di 
allontanarfi  però  da  una  tale  Cappella  de- 
ve il  Foreftiere  fermarfi  fui  liminare  del- 
la porta ,  che  è  dirimpetto  alla  ftatua  del 
Generale  Bartolomeo  Colleoni ,  e  diritta- 
mente guardando  vedrà  fotto  la  panza 
del  Cavallo  comparirgli  l'Angiolo  dèi 
Campanile  di  S.  Marco ,  il  che  fa  cono- 
fcere  quanto  da  Un  luogo  all'  altro  fia- 
maggiofc  1*  altezza  del  terreno .  Dalla  Cap- 
jpella  della  B.  Vergine  (Iella  Pace  fi  pa{?a 
alla  Chiefa  dei 


SANtl-GIOYANNi,  È  PAOLO, 
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e  al  Convento  dei  Padri  dell'Ordine  dei 
Predicatori ,  il  cui  ampio  fondo  fu  ad  elfi 
donato  dai  Doge  Jacopo  Tiepolo  ,  peli' 
anno  1234.  ^  tredici  anni  dopo  la  morte 
di  S.  Domenico.  Si  dice  che  quelli  Padri 
fdbbricaflfero  prima  un'  Oratorio  dedicato 
a  S.  Daniello  Profeta,  ma  di  poi  ajutati 
con  molte  limofme  poterono  ergere  quel 
gran  Tempio  che  al  prefente  fi  vede  ,  e 
fu  confacrato  V  anno  1430.  Quindici  fo- 
no gli  Altari,  tra*  quali  il  Maggiore  può 
dirfi  dei  più  maeftofi  e  dei  più  ricchi 
delia  Città  ,  compodo  di  marmi  fini  , 
con  un  Tabernacolo  eminente  ,  collocato 
fotto  un  Arco  foftenuto  da  dieci  grandi 
colonne,  e  con  due  Angioli  ai  lati,  chv 
fcuno  dei  quali  ha  nelle  mani  una  CaflTet- 
ra  dorata  con  entro  le  Reliquie  dei  San- 
ti Giovanni ,  e  Paolo  , 

La  Cappella  di  Noftra  S'ignora  ^el  Ro^ 
farlo  y  è  degna  di  particolare  oflTervazionc, 
cffendo  uno  dei  più  doviziofi  e  frequen- 
tati fantuarj  della  Città  ,  Il  fuo  Altare  è 
ifolato  con  una  cupola  fodenuta  da  quat-^ 
tro  colonne  di  marmi  finiflìmi  »  Nel  mez- 
zo in  fito  eminente  vi  è  la  Statua  della 
Beata  Vergine  con  alcune  altre  aitati,  di 
marmo,  di  Aleflfandro  Vittoria  e  di  Gi- 
rolamo Campagna  .  All'  intorno  di  quedo 
Aitare  fono  rapprefent^ti  ii)  m^rmo  fìnq 

a  baf- 
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1  baflb  rilievo  i  quindici  Mifterj  del  Ro« 
fafio  :  lavoro  dei  più  celebri  Scultori  dei 
noftri  tempi.  Le  Giojtì  ,  le  Argenterie  , 
e  le  fuppellettili  prozi ofe  lono  in  grati 
numero. 

Anche  la  Cappella  e  l'Altare  del  San- 
to Patriarca  Domenico  è  molto  elegante^ 
e  per  la  ricchezza  de'  marini  ,  e  per  il 
getto  dei  bronzi  del  Mazza  Bolognefe  ^ 
e  per  il  bel  Soffitto  dipinto  dai  Giam- 
battifta  Piazzetta. 

Molte  fono  le  eccellenti  Pitture  di  ce* 
Icbri  Autori ,  efec  adornano  in  ogni  la- 
to quefto  gran  Tempio.  Una  però  fopra 
tutte  fi  diftingue,  e  deve  eflTer  veduta  ed 
ammirata  dal  Foreftiere  .  Quefta  è  la  fa* 
mofiflima  Tavola  di  S.  Pietro  Martire  , 
dipinta  dall'  incomparabile  Tiziano ,  che  ve- 
ramente è  un  capo  d'opera,  e  che  fenza 
efagerazione  fì  può  dire  il  più  bel  qua- 
dto  che  fia  in  Venezia.  Le  altre  Pitture 
fono  deiVivarinì^  del  Carpaccio ,  di  Giaft 
Bellino  ,  del  Buonconfìgli  ,  di  Jacopo  e 
di  Dom.  Tintoretto  ,  di  Paolo  Verone- 
fe ,  di  Lor.  Lotto ,  del  Marconi ,  del  Bo- 
nifaccio,  di  Marco  Vecellio  ,  di  Loren* 
zinoy  del  Verona  ,  dì  Leandro  BalTano  , 
del  Palma  giovine,  del  Corona,  del  Vi- 
centino, del  Peranda,  dell' Alaiwrdi,  del 
Padovanino  ,  del  Liberi  ,  dei  Vecchia» 
L     5  del 
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del  Cclefti,  di  Pietro  Mera  ,  del  Fialet- 
ti ,  dell*  Ingoli ,  del  Lazzarini ,  e  del  Negri, 

Molti  e  [moltiffimi  fono  i  Perfonaggi 
illuftri,  le  cui  memorie  fi  confcrvano  in 
quefto  Tempio  .  Diciafette  fono  i  Dogi 
che  fi  annoverano  fepolti ,  parte  nella  Chie- 
fa  ,  e  parte  nei  Chioftri.  Il  primo  di  que- 
lli è  Jacopo  Tiepolo  che  fu  eletto  Doge 
Panno  1229.  donatore  dei  fondi,  fopra 
€ui  è  fabbricata  la  Chiefa,  e  il  Conven- 
to ;  come  appare  da  una  Ifcrizione  fepol- 
crale  ,  eretta  ad  effo  ,  e  a  Lorenzo  fuo 
Figliuolo,  che  fu  pure  Doge,  pofta  fuo- 
ri della  Porta  maggiore  ,  la  quale  co» 
mincia  ; 

Omnia  pvafentìs  àonavh  pradla  Templi 

Dux  Jac9Ùus  &c. 
Si  applicò  quello  Principe  a  raccorre  ,  e 
ridurre  in  un  corpo  ,  tutte  le  Leggi  che 
furono  fatte  da' fuoi  Maggiori ,  fervendo - 
fi  dell' opera  di  Pantaleone  Giuftiniano 
Pievano  di  S.  Poh  ,  e  poi  Patriarca  di 
Coftantinopoli ,  di  Tommafo  Cenfernigo, 
di  Giovanni  Micheli  ,  e  di  Stefano  Ba- 
doaro  ,  che  lo  divifero  in  cinque  Libri , 
negli  anni  1242.  Difefc  vigorofamente 
Candia ,  riacquiftò  Zara ,  e  ricuperò  Fer^ 
rara  al  Pontefice ,  cui  erafi  ribellata .  Mo- 
ri qucfto  Principe  negli  anni  1 251.  dopo 
averne  regnato  venti, 

Qui^ 
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Quivi  ancora  fu  collocato.il  Doge  Lo- 
renzo Tiepolo  ,  figliuolo  di  Jacopo  ,  il 
quale  fu  eletto  Doge  negli  anni  1268.  e 
mori  nel  1273.  Nel  fuo  Governo  i  Vi- 
niziani  acquiftarono  Capodiftria  con  AI- 
miflfa  e  Montona  /  e  venne  alla  divozio- 
ne della  Repubblica  anche  Cervia. 

Il  terzo  Doge  è  Ranieri  Zeno  ,  che 
viffe  avanti  Lorenzo  Tiepolo  ,  e  mancò 
di  vita  li  18.  Luglio  dell'  anno  1268. 
Nei  fuoi  tempi  ebbero  i  Viniziani  guerra 
coi  Genovcfi  pe'l  Moniftero  di  S.  Saba, 
fopra  de'quali  riportarono  feg»alata  vittoria; 
e  Michele  Paleologo  ritolfe  ^i  I^atini  Co- 
ftantinopoli. 

Giovanni  Dandolo  è  il  quarto  ,  innal- 
zato al  Principato  nel  principio  dell' an,- 
no  1280.  e  morto  nel  1289.  come  dice 
la  Ifcrizione  pofta  fui  fuo  Sepolcro  nel 
primo  CiiioftFO  .  Nel  fuo  Dogado  fi  co- 
minciò a  coniare  il  Ducato  d'  oro  ,  che 
chiamafi  comunemente  Zecchino  ,  Ebbero 
guerra  i  Viniziani  col  Patriarca  di  Aqui- 
leja ,  e  col  Conte  di  Gorizia^^  per  1&  cofc 
dell' Iftria. 

Marino  Zorzi  è  il  quinto  ,  che  mori 
li  14.  Luglio  1314.  ma  non  fi  fa  il  fito 
della  fua  fepoltura. .,  Marino  Faliero  che 
fini  di  vivere  negli  anni  1355.  fu  pofto 
nell'Atrio  avanti  la  Cappella,  della  JVia= 
L    4  don- 
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donna  della  Pace.  Né  di  Giovanni  Del- 
fino ,  né  di  Marco  Cornaro  fi  ha  verunst 
memoria  ,  benché  fi  dicano  podi  nella 
Cappella  maggiore.  Mori  il  primo  li  12. 
Luglio  nell'anno  15^1.  e  il  fecondo  li 
13.  Gennajo  dei  i^éj. 

Michele  Morofini  ,  che  morì  quattro 
mefi  dopo  la  fua  creazione  ai  15.  di  Ot- 
tobre del  1382.  è  feppellito  nella  Cap- 
pella maggiore .  Antonio  Veniero ,  di  lui 
fùcceffore,  che  reflfe  la  Repubblica  diciot- 
to anni ,  e  morì  li  23.  Novembre  nel 
1400.  della  noflra  Salute  ,  giace  vicino 
alla  Cappella  del  Rofario  ,  (opra  la  cui 
porta  in  una  lunga  Ifcrizione  leggonfì 
le  cofe  accadute  nel  fuo  Governo .  Que- 
fti  era  Duca  in  Candia,  quando  fu  chia- 
mato al  Dogado  di  Vinegia  .  Sotto  il 
medefimo  la  Repubblica  fece  lega  con 
Gio:  Galeazzo  Vifconti  Duca  di  Milano 
contro  il  Garrarefc  .  Ma  clTendofi  poi 
molto  accrefciuta  la  potenza  di  un  tal 
Principe  ,  fi  congiunfe  con  i  Fiorentini 
e  Senefi ,  per  confervare  la  pubblica  liber- 
tà ,  e  tolta  avendogli  Padova ,  la  reftitui 
al  fuo  primo  Signore,  che  ne  fu  invefti- 
to  Vicario  a  nome  del  Senato  .  In  un 
tal  tempo  furono  preftati  foccorfi  ezian- 
dio al  Greco  Imperatore  Emmanuello , 
e  fì  diede  ajuto  a  Sigifmondo  Re  dì  Ùn- 

ghc- 
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gh^ria,  che  poi  fuccedette  all'Impero  dì 
Occidente  .  La  Città  venne  afflitta  di 
crudel  peftilenza ,  e  l' Ifola  di  Corfù  paf- 
sò  fotto  la  divozione  del  Veneto  Domi- 
nio .  Fra  le  ottime  qualità  di  quefto  Prin- 
cipe lodali  in  particolare  la  fua  giuftìzia, 
che  non  ebbe  alcun  riguardo  di  punire 
lo  fteffo  Tuo  figlio  Luigi  ,  che  per  tra- 
fporto  di  giovanil  leggi  erezza  difonorata 
aveva  una  nobil  famiglia  ;  ciò  che  forma 
il  principal  foggettó  del  feguente  fuo  elo- 
gio :  Creta  PrafeBus  Dux  ellgor  ,  meque 
aurore  unicus  in  vineulìs  damnatur  filius  y 
&'  fi  trijìe  i  falubve  tamen  exemplum  Ju- 
Jlìtta  pefierìtMti  mandandum , 

Verfo  la  metà  della  Chiefa  giace  irt 
un'antico  fepolcro ,  Tommafo  Mocenigo 
che  fu  dichiarato  Doge  nel  141 3.  eflfen- 
do  paffato  a  miglior  vita  li  3.  Aprile  del 
1423.  Contiene  il  fuo  Elogio  le  illuftri 
fué  azioni  ;  cioè  ,  che  abbia  riacquiftato 
TreVigi  ,  Ceneda  ,  e  Feltre  ;  che  abbia 
fatta  refiftenza  alle  armi  del  Re  di  Un- 
gheria ,  foggiogato  il  Friuli  ,  Cataro  , 
Spalatro  ,  e  Traù  ,  e  che  abbia  liberata 
il  Mare  dai  Corfali. 

Dopo  quefto  fi  truova  l' Urna  di  Pafqua- 
le  Malipiero  vicino  alla  Sagreftia,  fu  cui 
giace  ftefa  la  fua  Statua.  Quelli  fu  fofti- 
tuito  al  Doge  Francefco  Fofcari  ,  ed  eb- 
be 
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be   un    pacifico  e  fcliciffitno  Principato  , 
in  cui  vide  traquillamentc  quattro  anni  , 
(ci  mefi  ,  e  fei  giorni ,  avendo  lafciato  di 
vivere  li  5.  Maggio  del  14Ó5. 

Pietro  Mocenigo ,  che  tenne  il  Gover- 
no un  anno  e  due  mefi  ,  e  pafsò  a  vita 
migliore  li  25.  Febbrajo  del  147Ó.  ha  il 
fuo  Maufoleo  ,  ricco  di  marmi  e  di  Sta- 
tue ,  di  mano  di  Pietro  Lombardo  fopra 
la  Porta  maggiore  ,  ed'  occupa  quafi  tut- 
ta la  Facciata  interna  della  Chiefa ..  La 
vita  di  quefto  Principe  fu  fcritta  in  la- 
tino da  Conciano  Cepione  a  lui  contem- 
poraneo .  Nel  brieve  tempo  del  fuo  Go- 
verno vide  r  aflfedio  di  Scutari  fatto  dai 
Turchi,  e  quello  di  Lepanto,  e  fi  coniò 
una  Moneta  ,  che  nel  volgo  prefe  il  no^ 
me  di  Mocenigo , 

Evvi  parimente  il  Sepolcro  di  Giovan- 
ni Mocenigo  ,  fratello  di  Pietro  ,  fatto 
di  marmo  fino  con  belle  Figure  fui  di- 
fegno  di  Tullio  Lombardo.  Quefti  fu  in- 
nalzato alla  dignità  di  Doge  negli  anni 
1477.  tempo  in  cui  per  graviflìma  pedi- 
lenza  morivano  fino  perfone  300.  al  gior^ 
no  .  Fini  di  vivere  ai  4.  di  Novembre 
del  1485,  Nel  fuo  Elogio  fepolcrale  fi 
riferifce  la  guerra  di  Ferrara,  eTacquiflo 
del  Polefine ,  e  di  Rovigo . 

Dopo  quefto  fiegue  il  Maufoleo  di  Lio- 
nardo 
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inrdo  Loredano  ,  (ìtuato  nella  Cappella 
maggiore,  di  beli' architettura  ,  con  fua 
Statua  fedente,  di  Girolamo  Campagna  , 
e  con  altre  Figure  ,  l'una  fignìficante  la 
Potenza  delle  armi  Viniziane  ,  1'  altra  la 
Lega  di  Cambra!  ;  e  due  altre  fimboleg- 
gianti  r  Abbondanza  e  ,la  Pace  .  Fu  il 
primo  che  offerì  volontario  alla  Patria 
nei  pcricolofi  tempi  della  Lega  di  Cam- 
brai  5  due  fuoi  Figliuoli ,  Luigi  e  Bernar- 
do ,  mandandoli  con  due  Compagnie  a 
Padova  per  difefa  di  quella  Città  ;  dal 
qual  virtuofo  cfempio  moflfo  il  fiore  dei 
Nobili  della  gioventù  Viniziana,  racccoU 
ti  ciafcuno  quanti  più  potè  amici  ,  e  fa- 
migliari atti  ali*  ufo  dell'  armi  ,  andò  a 
Padova  in  foccorfo  della  Patria  .  Morì 
quello  Principe  negli  anni  15 19.  ,  dopo 
averne  regnato  dicianove,  e  Andrea  Na- 
vagero  uomo  nobililTirao  ,  e  molto  elo- 
quente fece  l'orazione  funebre  in  fua 
lode . 

Alla  Porta  maggiore  vedefi  eretta  la 
memoria  di  Luigi  Mocenigo  ,  morto  li 
3.  Giugno  1577.  infieme  con  quella  di 
Loredana  Marcello  fua  Moglie,  e  di  Gio- 
vanni Bembo  ,  morto  li  19.  Marzo 
1618. 

Gli  ultimi  Dogi  fono  Bertlici  e  Silve- 
itro   Validi  j   padre   e    figliuolo  ,    colla 

Do- 


172  G  I  0  R  NjfTjf 
Dogareffa  moglie  di  Silveftro  ,  collocati 
tutti  e  tre  in  un  magnifico  Maufolco  . 
Bertuci  fu  eletto  al  Dogado ai  15.  di  Giu- 
gno dei  lé'yó,  e  undici  giorni  dopo  la 
fua  creazione  ,  cioè  alli  ad.  dello  fteflb 
mefe  ,  feguì  la  celebre  Vittoria  dell'Armata 
Navale  Viniziana  contro  li  Turchi  alle 
bocche  dei  Dardanelli  ;  in  memoria  della 
quale  ii  Senato  determinò  di  vifitare  ogni 
anno  quella  Chiefa  ncF  giorno  2<5,  di 
Giugno  ,  in  cui  fi  celebra  la  Fefta  degli 
fteffi  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

Grande  inoltre  è  il  numero  di  Maufo- 
lei,  di  Statue,  e  d' Ifcrizioni  di  Uomini 
illuftri  .  Cinque  fono  le  Statue  Equcftri , 
pofte  per  ordine  del  Senato  ad  onore  de' 
fuoi  Condottieri  d'arme.  L'una  è  fuori 
della  Chiefa ,  in  mezzo  alla  Piazza ,  tutta 
di  Bronzo  ,  maggiore  del  naturale  ,  e  di 
fingolar  pregio,  il  cui  Artefice  fu  Andrea 
Verrocchio  Fiorentino,  e rapprefenra  Bar- 
tolommeo  Colleone  da  Bergamo ,  che  man- 
cò di  Vita  nel  1475.  Quefti  fu  Capitati 
Generale  delle  armi  della  Repubblica  ,  a 
cui  morendo  lafciò  200.  mila  Ducati  , 
oltre  gli  argenti  gioje  e  mobili  di  gran 
valore  ordinando  nel  fuo  Teftamento  di 
effere  rapprefenrato  ,fopra  un  Cavallo  di 
bronzo  ,  e  pollo  nella  piazza  di  S.  Marco 
in   msmoFid   della   fu.«  fedeltà  .    Perilchc 

qual- 
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qualche  tempo  dopo  la  fua  morte  fu  fat- 
ta la  fud detta  Statua  equefiire,  e  collocata 
jjel  luogo  àovfi  al  prefente  fi  vede  dirim- 
petto alla  Scuola  di  S,  Marco.  ScriflTe  la 
Vita  di  quefto  celebre  Capitano  Pietro 
Spino  fuo  Compatriota, 

In  Chiefa  è  T  altra  di  Niccola  Orfino, 
Conte  di  Petigliano .  Quelli  fu  condotto 
da'Viniziani  col  titolo  di  Governatore  , 
e  di  poi  fu  fatto  Capitano  Generale,  uo» 
mo  che  per  la  lunga  fperienza  nell'  arte 
militare  confiderava  con  grande  avvedu- 
tezza i  pericoli  ;  e  perciò  non  fi  poneva 
»1  cimento  fenza  una  ben  fondata  Speran- 
za .  Difefe  Padova  affediata.  dall' efercito 
di  MalTimiliano,  in  modo  che  Cefare  di- 
fpcrando  di  acquiftarla ,  levò  il  Campo  a* 
2.  di  Ottobre  ,  fecondo  il  Bembo,  dopo 
cfferci  flato  forfè  quaranta  giorni ,  fecon* 
jdo  il  Giuftiniano.  Morì  quefto  prode  Ca- 
^pitano  fulla  fine  dell'anno  1509.  di  febbre 
lenta ,  che  lo  riduffe  all'  eftremo  della  fua 
vita  ,  in  un  Caftello  del  Vicentino  ,  ef- 
fondo in  età  di  anni  68. 

La  terza  è  di  Lionardo  da  Prato,  Ca- 
valiere di  Rodi  ,  e  fingolar  Condottiere 
delle  milizie  della  Repubblica  ,  il  quale 
mori  combattendo .  * 

La  quarta  è  di  Pompeo  Giuftiniano 
Genovefe,  che  morì  nel  1616,  fui  Lifon- 

zo. 
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20  ,   ferito   da  palla  di  mofchetto  che  Itì 
colfe   nelle   reni  :    le  cui  fingolari  azioni 
fi    leggono    nella     fua    Ifcrizione    fepol- 
cralc . 

La  quinta  è  dì  Orazio  Baglioni  Peru- 
gino ,  che  mori  in  una  zuffa  cogli  Au- 
ftriaci ,  negli  anni   i6iy. 

Non  deve  cffer  paffato  fotto  filenzitìf 
Dionigi  di  Naldo  da  Berfighella  ,  Capi* 
tano  di  Fanteria  ,  celebrato  dalle  Storie  • 
(Quelli  difefe  Padova  ,  e  mori  glotiofa- 
mente  in  fervigio  pubblico  in  età  di  4-^^ 
anni  nel  1508.  ,  oppreffo  dalle  vigilie  e 
dalle  fatiche  foftenute.  Ad  elfo  il  Sena- 
to pofe  una  Statua  Pedeftre  ,  non  molto 
difcofta  da  quella  del  PetigHano  con  una 
bella  Ifcriziome  , 

Nella  Cappella  ,  dettii  de  Moni ,  giac- 
ciono Matteo  Giuftiniano  Conte  di  Car* 
paffb  ,  e  Odoardo  Windfof  Barone  Ingle* 
fé .  Neir  altra  Cappella  vicina  vi  fono  le 
offa  di  altri  Uomini  iltuftri  . 

Dentro  un'  Urna  di  fino  marmo  fu  ri- 
pofta  la  Pelle  di  Marcantonio  Bragadino  »- 
fatto  fcorticare  da  Muftafà  in  Fafnago- 
fta  ,  ove  foftenne  un  lungo  aflfedio  ,  nel 
1571.  ,  e  quivi  ancora  fi  vede  il  fuo  ri- 
tratto fcolpito  in  marmo  colla  Ifcrizio^ 
ne  . 

Vi   fono  in  oltre  le  Memorie  di  Bari» 

tolom- 
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tolommco  Bragadino  ,  di  Girolamo  Ca- 
nale ,  e  di  Luigi  Trevifano  dotto  Filo- 
fofo ,  e  perito  nelle  Lingue  Greche  e  La- 
tine, che  morì  nel  1528.,  effendo  appe- 
na giunto  alla  et>  di  24.  anni . 

Sopra  la  Porta  della  Sagreftia  fono  po- 
di i  ritratti  di  Tiziano.,  del  Palma  vec- 
chio ,  e  del  giovane  .  Ne'  lati  della  Por- 
ta fi  leggono  due  Ifcrizioni  di  Lodovico 
C'ornano  di  Anverfa,  e  di  Arrigo  Stuer- 
to  Ingkfe . 

Nella  Cappella  vicina  a  quella  del  Ro- 
fario  fi  vede  la  Memoria  di  Jacopo  Ca- 
valli Generale  delle  armi  Viniziane  ,  che 
fu  afcritto  alla  Nobiltà,  e  mori  nel  1385. 
In  qucfta  Chiefa  ripofa  pure  Antonio 
Gornaro  nipote  di  Gregorio  XIL  che  fu 
Arcivefcovo  di  Taranto ,  da  cui  fu  con- 
facrato  ad  onore  di  M.  V^  e  dei  SS.  Gio. 
€  Paolo  quefto  Tempio . 

Tralafcio  di  far  menzione  di  molti  al- 
tri Uomini  celebri  ,  le  cui  offa  giaccio- 
no o  nel  Cimiterio  vicino  alla  Chiefa ,  o 
nei  Chioftri  ,  perchè  non  mi  permette  di 
più  allungarmi  il  brieve  metodo,  che  mi 
fono  propofto .  Fra  le  Ifcrizioni  fepolcra- 
lì  però  è  offervabile  quella  di  Francefco 
del  Fiore^  ,  Padre  del  celebre  Jacobello  , 
riftoratóre  della  Pittura  dopo  Antonello 
da  Meffina  ,  come  abbiamo  dal  Ridolfi  nel- 
le 
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le  Vite  dei  Pittori  .  Quefto  depolìto  S 
ritrova  a  mano  deftra  entrando  nel  Ghio- 
ilro  per  la  porta  detta  della  Madonna  iel- 
la. Pace  ,  ed  è  il  primo  con  l' ifcrizione 
in  carattere  antico  .  In  quella  Chiefa  vi 
fono  diverfe  Scuole ,  che  di  anno  in  anno 
difpenfano  molte  grazie  per  monacare  a 
maritare  zittelle. 

Prima  però  di  ufcire  da  quefto  luogo ,  il 
Foreftiere  non  iafci  di  vedere  l'ampio  e  be- 
ne architettato  Convento,  adorno  di  nobit 
Chioftro,  di  magnifiche  artifiziofe  fcale ,  e 
di  moltilTìme  ftanze  per  la  numerofa  fa- 
mìglia dei  Religiofi  ,  che  l'abitano  .  Vi 
fono  alcuni  non  grandi  orticelli  o  giar* 
dini  ,  uno  dei  quali  è  piantato  di  fem- 
plici  e  di  erbe  medicinali  per  ufo  della 
vicina  ben  fornita  e  regolata  Spezieria  » 
Una  nobile  e  copiofa  Biblioteca  provedu- 
ta di  rare  eiizioni ,  e  di  buon  numero  di 
Greci  e  Latini  MSS.  invita  il  Foreftie- 
re erudito  ,  e  vi  fi  ammira  un  MS.  tra 
gli  altri  ,  che  contiene  le  Opere  di  Vir- 
gilio ,  di  particolare  antichità .  I  due  Re- 
fettori di  quefti  Padri  meritano  pure  di 
efler  veduti  ,  e  particolarmente  il  Refet- 
torio vecchio  nel  quale  vi  fi;  conferva  il 
grande  e  magnifico  Quadro  di  Paolo  Vc- 
ronefe  che  rapprefenta  la  Cena  dei  Salva- 
tore apprcfTo   il  Levita  .   Tutte  le  tette 

dei 
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izì  perfonaggi  in  effo  dipinti  hanno  una 
Yarierà  ed  un  carattere  differente,  perchè 
si  pittore  voile  che  ognuna  rapprefentaffe 
qualche  ritratto .  Egli  io  fece  l'anno  1573. 
e  1©  travagliò  per  piccolifTimo  prezzo  che 
gli  diede  Frate  Andrea  de  Buoni  ,  e  fé 
ne  vede  di  qaefta  bella  piitura  una  Stam- 
pa in  foglio  ,  benché  di  Autore  poco  va- 
iente. Nei  Refettorio  nuovo  vi  è  pure  un 
Quadro  grande  e  affai  bello  di  Pietro  Vec- 
chia, che  ha  per  foggetto  il  martirio  de* 
Santi  Giovanni  e  Paolo  •  Proffima  alla 
Ghiefa  ,  e  dentro  il  recinto  di  un  Cor- 
tile o  Gimiterio  vi  è  la 

SCUOLA  DI  S.  ORSOLA  ,  Vergi- 
ne e  Martire  ,  col  fuo  Altare  .  In  otto 
Tele  che  cuoprono  tutto  il  giro  della 
Cappella  interiore,  fi  olferva  defcrittacon 
■i^ivi  colori  da  Vittori  Carpaccio,  la  Vi-- 
U  e  il  Martirio  di  quefta  Santa  ;  il  cui  Ca- 
po con  altre  Reliquie  quivi  ripofa .  Nel- 
la prima  fi  veggono  gli  Ambafciatori  del 
Re  d'Inghiltera,  che  chiedono  al  Re  Pa- 
dre fua  Figlia  per  Iipofa  del  Principe 
Inglefe  .  Nella  feconda  Tela  il  Re  Padre 
gli  accomiata  .  Nella  terza  li  medefimì 
Ambafciatori  fono  incontrati  j  nel  ritorno 
che  fanno  ,  dal  Principe  ,  e  fi  veggono 
condotti  d'innanzi  al  fuo  Re .  Nella  qu^r- 

M:  ta 
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ta  fi  vede  il  Principe  Inglefe,  che  prefeà 
de  congedo  dai  Re  Tuo  Padre,  ed  in  al- 
tra parte  v'  è  uno  SchifFo  apparecchiato 
per  ricevere  il  Principe  e  la  Principcfla 
Orfola.  Nella  quinta  fta  dipinta  la  Città 
di  Roma  ,  apprefìfo  alle  cui  mura  fi  vede 
Papa  Ciriaco ,  ai  piedi  del  quale  pròftrati 
lì  mirano  li  due  Principi  Spofi  per  rice- 
vere la  benedizione.  Nella  fefta  Tela  en- 
tro nobile  Stanza  giace  nel  letto  la  glo- 
riofa  S.  Orfola,  a  cui  un  Angelo  annun- 
cia il  martirio  .  Nella  fettinia  fi  vede  la 
Nave  c'òti  le  Sante  Vergini  giunta  nel 
l^orto  di  Colònia  ,  e4  affediata  da  molti 
foldati.  Nella  ottava  v*è  il  Martirio  glo- 
riofo  di  effa  Santa  ,  e  delle  Vergini  fue 
compagne  .  Finalmente  nella  Tavola  dell* 
Altare  fi  ammira  la  Gloria  dì  quelle  A- 
nime  fantifìcate .  Partendofi  da  quello  luo- 
go ,  e  volgendo  a  fiiiiftra  ,  fi  truova  im- 
mediatamente la  Chiefa,  detta 

LO  SPEDALETTO  ,  o  fia  Io  Spi. 
àale  de  SS.  Giovanni  e  Paoh  ,  fabbricato 
negli  anni  1330.  da  Gualtieri  Chirurgo  , 
fopra  un  fondo  ottenuto  da' Padri  di  S, 
Domenico  ,  che  gli  fono  vicini  .  Quella 
Chiefa  prima  della  fine  dello  fcaduto  fe- 
colo  fu  rimodernata  con  fette  A  Itari ,  uni* 
formi  di  architettura  ,  e  ricchi  di  mar- 
mi* 
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tói  i  Sopra  il  Maggiore  vi  è  il  Coro  ad 
ufo  delle  Zittelle  Orfane ,  che  quivi  pure 
fono  ifttuite  nel  canto  e  nel  fuono  ,  cort 
cui  ne' giorni  fedivi  celebrano  gli  Uffizj 
divini  ;  e  anche  in'  quefto  fi  diftinguo- 
no  nel  buon  gufto  di  cantare  ,  e  fpecial- 
ttiente  neiroccafione  degli  Oràtorj  fpiri- 
tuali  che  fanno  fovente  ^  come  negli  al- 
tri luoghi  piì  da  noi  accennati  é 

Le  Pitture  fono  del  Cav.  Celefli  ,  di 
Ermanno  Stroìfi,  di  Niccolò  Renieti ,  di 
Damiano  Mazia  ,  di  Matteo  Ronzone  9 
di  Francefco  Rufca,  del  Lotti,  del  Mo» 
linari  ,  e  del  Cavalier  Perugino . 

Neil'  anno  1^74.  è  (lata  eretta  la  Fa©*» 
clata  efteriore ,  tutta  di  marmi  j  con  Co- 
lonne ,  Cornici  ,  Nicchie  ,  e  Statue  fui 
difegno  di  BaldiflTera  Longhena  ,  a  fpefe 
di  BartolommeoCorniani,  che  lafciòquafi 
tutte  le  fue  facoltà  a  quefto  Pio  Luogo, 
come  appare  da  una  Ifcrizione  fopra  U 
Porta . 

Anneffo  alla  Chiefa  è  lo  Spedale  ,  iri 
cui  fono  accolti  tutti  i  Febbricitanti  fino 
alla  loro  guarigione^  uomini  e  femmine, 
in  luoghi  però  feparatì  gli  uni  dalle  altre  | 
come  pure  tutti  i  Pellegrini  per  tre  %ìot 
Eli,  e  un  certo  numero  di  Orfanelli  ;  finat«s 
tantoché  i  mafch)  fieno  impiegati  in  qual. 
che  profeffìone  onde  poffano  mantenerfi  f 
M    2  €  le 
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e    le  femmine  collocate  in   matrimonio  , 
o  ne'  Monifterj  confegrate  al  Signore . 

Quefto  Pio  Luogo  nello  fpirituale  è 
affiftito  da'  Cherici  della  Congregazione 
Somafca  .*  le  Figliuole  vengono  dirette  da 
una  Donna  col  titolo  di  Priora  ,  ed  alla 
economia  dello  Spedale  prefiedono  alcuni 
Nobili ,  Cittadini ,  e  Mercatanti  della  Cit- 
tà .  Seguitando  il  cammino  per  quella  via 
eh'  è  di  ricontro  allo  Spedale  ,  e  volgen^ 
dofi  ,  paffato  il  Ponte,  a  mano  manca, 
dopo  un  brieve  giro  di  ftrada  ,  fi  truova 
la  Chiefa  di 

S.  GIOVANNI LATERANOdiMo. 

nache  Benedettine  ;  la  quale  ne'  tempi  an- 
dati chiamavafi  corrottamente  S,  Giovan-^ 
ni  Terrato  ,  e  fi  confiderava  piurtofto  co- 
me Oratorio  ,  che  come  Chiefa  .  Negli 
anni  1573.  fu  arfa  da  un  incendio  ,  da 
cui  riforfe  in  forma  affai  migliore  ,  più 
ornata,  con  tre  Altari,  arricchiti  di  mol- 
te *e  cotidiane  Indulgenze  .  Effendo  poi 
crefciuto  appoco  appoco  il  numero  delle 
Monache,  fu  anche  ingrandito  e  renduto 
più  comodo  il  Moniftero  ;  coficchè  al 
prefente  viene  pofto  tra  i  più  nobili  del- 
ia Città  . 

Le  Pitture  fono  del  Pjlotti ,  e  di  Bai- 
differa  di  Anna  ,  e  cinque  quadri  con  r- 

■  -  '  «.         zioni. 
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àiòni  diS.  Gio:  Batcifta,  dipinti  dal  Cav» 
Bambini  .  Vi  fono  poi  il  Corpo  di  Si 
Emilio  M*  e  quello  di  S.  Felice,  che  fu 
donato  dalla  Ctfa  Vidman  ;  e  reliquie  di 
S»  Vitale  M.  e  di  S.  Vicenzo  M.  ed  al- 
tre »  Ritornando  addietro  per  quella  me- 
defima  ftrada  che  ne  ha  condotti  ,  e  prò- 
feguendo  il  cammino  a  finiftra  ^  fi  giugne 
per  la  via  della  Calle  lunga ,  in  una  gran 
Piazza  ove  fta  fituata  la  Chiefa  di 

Si  MÀfeiA  FORMOSA  ^  Parrocchia 
di  Preti.  La  fua  Fondazione  è  affai  an- 
tica j  mentre  fi  crede  edere  (lata  la  pri<i 
ma  che  in  quelle  Ifole  fi  dedicaffe  a  No* 
ftra  Signora  *  Tre  volte  fa  riftaurata  , 
primamente  da'  figliuoli  di  Martino  Pa- 
trizio ,  eiTendo  Vefcovo  Olivolefe  Dome- 
nico ,  figliuolo  di  Giovanni  Apollo  che 
rifedette  dagli  anni  86<5.  fino  ali*  877.  : 
indi  da  Paolo  Barbetta  nel  i«57  5.  ,  e  fi- 
nalmente verfo  la  fine  dello  fcaduto  fé* 
colo  ,  fu  ridotta  a  quefta  perfezione  ifli 
cui  fi  vede  al  prefente  .  Gli  adornamenti 
d'  Intagli ,  e  di  Pitture  ,  fatti  dalla  pietà 
di  Turino  Tonnone  Mercatante ,  dimoftra- 
no  evidentemente  i'  amore  eh'  egli  portava 
alla  fua  Parrocchia,  vedendofene  in  ricco 
Maufoleo  nella  Cappella  maggiore  la  fua  me- 
moria ,  e  '1  ritratto  feolpito  in  fino  marmo. 
M  3  Ha 
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Ha  quefta  Chicfa  dodici  Altari,  arric- 
chiti di  fceiti  marmi  e  di  belle  Pitture  ; 
di  cui  le  più  celebri  fono  del  Tintoret- 
to  ,  del  figliuolo  di  Paris  Bordone  ,  del 
Palma  Vecchio  ,  di  Leandro  Baffano  ,  dì 
Lionardo  Corona,  del  Vivarini,  di  Bal^ 
differra  di  Anna,  e  del  Paffignano. 

Vi  fi  venerano  i  Corpi  de*  Santi  Sa- 
turnino e  Nicomede  Prete  ,  col  Capo  di 
S.  Romano  Martire  ,  che  furono  portati 
in  Vinegia  nel  principio  del  decimo  fe- 
colo  da  Pietro  Tribuno  Vefcovo  Olivo- 
lefe. 

Nel  primo  giorno  di  Febbrajo  dì  ca- 
daun  anno  ,  in  cui  corre  la  Vigilia  della 
Purificazione  dì  Noftra  Signora,  il  Prin- 
cipe col  folito  corteggio  fi  porta  alla  vi- 
fita  di  quefta  Chiefa  ,  In  quefta  Chiefa 
fi  dà  cinque  volte  ali*  anno  la  Benedizio- 
ne Papale  ,  cioè  il  giorno  della  Santiffi- 
ma  Trinità,  dell'Annunziata,  de* SS.  Si- 
mon e  Giuda  ,  della  Natività  di  Maria 
Vergine,  e  di  S,  Giovanni  Appoftolo  ed 
Evangelifta . 

Poco  diftante  da  quefta  Chiefa  è  pò-? 
fto  il  bel  Palazzo  della  famiglia  Grima^ 
ni  ,  nel  cui  cortile  oltre  molti  ,  e  mol-r 
ti  pezzi  di  antichità  ,  e  d*  ifcrizioni  de- 
gne dì  effere  olfervate,  fi  vede  la  Angola* 
re  ftatua   coiloITale   dì  M,  Agrippa   che 

tics 
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tiene  per  la  coda  un  delfino ,  il  primo  fra 
Romani ,  che  ottcneffe  V  onore  della  Corona 
Roftrata  ,  laroro  eccellente  si  per  la  rarità 
che  per  la  fua  bellezza ,  di  antico  valentiflìmo 
Maeftro.  Evvi  pure  una  ftatua  antica  di 
Giulio  Cefare  colle  fue  armi  :  una  gran 
Tavola  con  fopra  un*  Ifcrizione  Greca  , 
in  cui  que*di  Paro  dimandano  agli  abi- 
tanti di  Girico ,  di  poter  collocare  la  fta- 
tua d*  Apollodora  governatore  dell*  Ifola , 
dinanzi  al  portico  d'  Oriente ,  e  che  fia- 
no  pubblicati  nell*  Affemblea  generale  del 
popolo  li  decreti  fatti  da  q^uc'di  Paro  in 
onore  dello  fteffo.  V*è  poi  un  Gabinet- 
to ripieno  di  antichità  ,  fra  le  quali  $* 
ammira  una  tefta  greca  di  Giove  coli' 
Ifcrizione  latina  Bono  Deo  iromtL 

La  Biblioteca  poi  è  ricca  di  molti  Ma- 
nofcritti,  fra  i  quali  fi  rendono  pregevo^ 
iiffimi  un  Teftamento  N.  in  bergamena  , 
e  Teodoreto  fui  Salmi  ,  tutti  e  due  del 
fecolo  undecime ,  Il  Manofcritti  d*  Ome- 
ro, d*  Euripide  ,  di  Sofocle,  d'Efchilo  ;^ 
e  r  Alcorano  Manofcrito  Arabo  ,  colle 
prime  pagine  in  lettere  d*orp.  Contigua 
air  accennata  Chiefa  vi  è  la 

SGtJOLA  DI  S.  BARBARA  ,  o  fia 

Confraternità   de^  Bombardieri  ;   nella  cui 
Sàia    inferiore  ita  eretto  un*  Altare  dedi- 
M  4  ca=^ 
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cato  alla  Santa ,  colla  Tavola  dipinta  à&ì 
Tintoretto  ;    e   nella  fuperiore  molti  fo- 
no  gli  ornamenti  che  la  rendono  bella  , 

Vi  il  cònfém  il  Gorpò' dì  Santa  Bar- 
bara ,  recato  di  Candia  negli  anni  1670^ 
«L, quivi  depofitato.fifssìc^  £3fì3ii;iqqEi   ^ii3 

In  poca  diftanza  vi  fono"  ^ure  due  al* 
tre  Scuole;  Tuna  dedicata  a  S.  Giofafat^ 
te  ,  deli'  Arte  de*  Fruttaroli ,  ove  fi  veg- 
gono alcuni  Quadretti  ,  dipinti  da  Alvi- 
fe  dal  Frifo  :  T  altra^  confegrata  da  un* 
pia  Confratertìità  alla  Purificazione  di 
Maria  Vergine  ,  la  cui  Tavola  è  opera 
di  Marco  di  Ti:5Ìàno  .  In  poca  diftanza 
fi  truova  la  Ghiefa  dedicata  a  S.  Leone 
Papa  ,  detta  volgarmente 

S,  LIO  ,  Parroccliia  èi  Preti  ,  eretta 
dalla  famiglia  Badoaro,  indi  rinovata  del 
tutto  per  eflfere  una  delle  più  antiche 
della  Città  »  mentre  fu  prima  col  titolo 
di  Santa  Croce  ira  Luprio ,  poi  con  quel- 
lo di  Santa  Catterina  ,  e  finalmente  ri* 
fabbricata  nell*  anno  iioo.  fu  dedicata  al 
Sommo  Pontefice  Leone  IX.  in  memo- 
ria di  elferfi  pochi  anni  avanti  la  fua 
morte  trasferito  in  qucfta  Dominante  , 
ove  celebrò  un  Concilio  Provinciale  nel- 
la Duca!  Ghiefa  di  S.  Mirco  ,   e  allora 

con- 
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-J"  'E  C  O  N'Bc^.         ì%^ 
tfntcedette  T  ufo  del  Pallio  ,    ed  il  potei? 
portare  la  Croce  avanti,  al  Vcfcovo,  eà 
•a*  Succeffori  fuoi . 

La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  è  ope- 
ra di  Jacopo  Palma  ,  quella  di  S.  Jaco- 
po Appoftolo  è  di  Tiziano  -,  e  T  altra  , 
che  rapprefenta'Gesii  Grifto  fui  Calvario , 
è  di  mano  dì  Pietro  Vecchia . 

Vi  fi  conièrvano  il  Corpo  di  S.  Fau- 
ftina  Ma  ,  quello  di  S,  Margherita,  un 
pezzo  di  cranio  «^i,  DeiJietno  iGreco  ,  e 
altre  ReliquietMìo Js-rrla  ^1  t'fyììrì  i: 
!  Ufcendo  per  la  Porta  maggiore^  e  pro- 
feguendo  il  cammino  .peraleiini  viottoli, 
fi  giugne  alla  Chicfa  di  ;t  ih  e 

SANTA  MARINA  ,  Parrocchia  éì 
Preti  ,  la  quale  anticamente  fu  dedicata 
^^  Santi  ^leffto  e  Liberale  ^  Ma  eflèndo 
flato  da  Coftantinopoli  trasferito  in  que- 
lla città  il  Corpo  di  detta  Santa  ,  ella 
fu  prefa  per  Titolare  della  Chiefa, 
pi  Ha  fette  Altari  decentemente  ornati 
di  Marmi  ;  e  le  Pitture  fono  di  Paris 
Bordone  ,  di  Baldiflfera  di  Anna  ,  di 
Giambattifta  Lorenzetti  ,  e  del  Cav.  Ce- 
lefli. 

Quivi  fi  cuftodifce  il  Corpo  di  S.  Ma- 
rina ,  e  reliquie  di  S.  Liberale ,  e  d' altri . 

Vi   ripofano   k  offa  di  due  Principi  , 

Mi- 


i8^  G  IO.  R  N  ^  T  oi' 
Michele  Steno,  e  Niccolò. Marcello .  Lo, 
Sccno  fu  eletto  Doge  negli  anni  1400.  e 
mori  nel  141 3.  Nel  terzo  tnno  del  fup 
Dogado  ebbero  i  Veneziani  una  vittoria 
fopra  r  armata  navale  de'  Genayeft  ;  ot- 
tennero Padova  ,  Vicenza  ,  Feltrc  ,  Bel- 
luno j  e  Baffano  .  Fa  ridotto  in  potere 
de'  Veneziani  anche  il  Polefine  di  Rovi- 
go ;  e  fccelì  ac<juifto  di  Ziara  .  Sopra  il 
Sepolcro  di  quello  Doge  fono  degne  di 
memoria  le  parole  che  fi  leggono  nella 
Parte  prefa  dall'  Eccellentifs.  Senato  per 
folennizzare  ogni  anno  il  giorno  fediva 
di  Santa  Marina ,  in  cui  fi  porta  il  Prin- 
cipe a  vifitar quella Chiefa  :  i<^ii»  die  i^^ 
Junif  m  eujus  ttiam  Tempio  (  di  Saata. 
Marina  )  appenfa  cofpkiuntm  claves  ;  Cf 
Sigilla  civìtMtis  (  di  Padova  )  fub  fepul^ 
ero  Serenifs,  Vucis  domini  Michaelis  Ste- 
no in  Monumentum  prima  ipjìus  acquijì^ 
tionis ,  Quefta  Solennità  fi  fa  in  ciafche- 
dun  anno  per  memoria  della  ricupera  di 
Padova  avvenuta  ne'  tempi  della  famofa 
Lega  di  Cambrai  ,  e  vi  fi  confervano  I^ 
chiavi  ottenute  in  tale  aciquifto . 

Niccolò  Marceli©  fu  fatto  Doge  nel 
1473,  e  dopo  un  anno  ,  e  quattro  meli 
di  Governo  pafsò  a  vita  migliore  ;  nfl 
qual  tempo  fu  liberato  Scutari  dall'  affe- 
«lio  de' Turchi. 

la 


SECONDA.  187 

In  un  lato  della  Chiefa  e*  è  la  Statua 
Equeftre  di  Taddeo  delia  Volpe  da  Imo- 
la ,  che  fu  Condottiere  delle  armi  della 
Repubblica  ;  col  cui  configlio  (  dice  la 
fua  Ifcriz'one  )  fu  ricuperata  Padova  dal- 
le mani  di  MafTìmiliano  ,  nel  giorno  di 
Santa  Marina  ;  il  quale  per  deliberazio-- 
ne  pubblica  è  celebrato  folennemente ,  co-> 
me  di  feliciffimo  principio  della  ricupe- 
razione dell'  imperio  della  Terra-ferma  » 

Non  molto  lontano  da  quella  Chiefs 
è  pofto  in  una  fìretta  via  il  Palazzo  Con- 
tarini  ,  ora  abitato  dai  Nobili  Cappello. 
Nel  Cortile  di  quefto  Palazzo  fìtta  nella 
muraglia  (ì  legge  in  barbari  caratteri  {col- 
piti in  marmo  la  feguente  Ifcrizione  del 
famofo  Doge  Andrea  Contari  ni ,  che  vif- 
fe  ne'  perigliofì  tempi  della  guerra  di 
Chioggia  ; 

H'tc  Jacer  Andreas  ftìrps  Cdntartna  moratur 
Dux ,  patria  preclbus  ferii  or  ejui  Janua  ,  ctves 
Marte  tuos  fundens  &  vì^or  claffe  potitus 
^m'tffam  Veneto  Clugtam  pacemque  reduxh , 

Intorno  a  quefta  Ifcrizione  è  cofa  degna 
di  ofTervazione ,  che  (ìccome  era  fiata  ap- 
parecchiata per  effer  polla  fopra  il  di  lui 
avello,  cosi  poi  non  ci  fu  melTa  ,  perchè 
morendo  quello  infigne  difenfore  della  Pa- 
tria 5  Cfivh  ne  ejus  [spulerò  3  quod  ad  hanc 

nfque 


X 8 8  GIORN^T^  SECOND  ^ , 
uftjue  diem  vljìtur  juxta  Templum  D,  Stè^ 
pipano  dicatum  f  ulla  Dttcis  in/fgrifay  ulUvs 
gentis  noflra  affigerentur ,  ne  nomen  quidem 
ibi  tam  magni  Ducts  ìnfcriptum  videas  &c, 
ficcome  racconta  il  Cardinale  Gafparo 
Contarini,  (de  Vener.  RepubL  Lib.  i.) 
Jacopo  Contarini  tuttavìa  nel  paflato  fe^ 
colo  fece  aggiugnere  al  troppo  modefto 
fcpolcro  quelle  memorie  ,  e  quegli  ador- 
namenti ,  che  ben  fi  convenivano  a  tan* 
to ,  e  si  nobil  Principe  . 


Fine  del  Seftfer9  di  Caflelh 
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